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I 5 STELLE A PEZZI IN FUGA DAL «CAMPO LARGO»

PER LA SCHLEIN È GIÀ CONTO ALLA ROVESCIA
Dopo le gaffe e la sconfitta alle amministrative, nel Pd sono in molti a scommettere che la segretaria, ribattezzata Elly Nein, non
resterà in carica fino alle elezioni europee. In vista delle quali c’è movimento pure nel centrodestra: la Lega cerca una nuova casa

IL PATTEGGIAMENTO PER IL PASTICCIO DEGLI STIPENDI CREA UN PERICOLOSO PRECEDENTE

Caso Juve, il calcio declassa il falso in bilancio

E adesso le guerre in Europa diventano due
I droni ucraini colpiscono Mosca, che risponde. Ma intanto si infiammano anche i Balcani. Il segretario
del Partito popolare serbo: «Patti violati, provocazioni continue dei kosovari. Così non può andare avanti»

BRUTTO SCIVOLONE

Sugli affitti brevi
il governo fa
autogol: norme
socialiste

PROTESTA METEORA

Tendine sparite
alla prima
puntura
di zanzara

di GIORGIO GANDOLA

n Processo del-
l’anno, soprav-
v i s s u t i  z e r o .
Perde la Juven-
tus, costretta a
p att e g g i a re  e

quindi a rendersi moralmen-
te colpevole delle contesta-
zioni in sede sportiva. Perde
la giustizia pallonara che le
aveva tolto 10 punti per le
plusvalenze (reato minore a
questo punto valutato in ma-
niera abnorme) e (...)

segue a pagina 21
A C C L A M ATO Il regista Marco Bellocchio

Bellocchio: «Io anticlericale
per... educazione
Però non chiamatemi ateo»
di MAURIZIO CAVERZAN

n Marco Bellocchio è in tour per presentare il suo
ultimo film, Rap ito. Ma nell’intervista concessa
alla Ve rità parla di tutto, dal suo anticlericalismo
alle censure al Salone del libro di Torino. E al suo
prossimo lavoro, che sarà su Enzo Tortora.

a pagina 19

ALLA FACCIA DELLA TRASPARENZA

Vaccini, effetti avversi e decessi:
così Aifa, Iss e Istat negano i dati
di MARIANNA CANÈ
e MADDALENA LOY

n Lo scoop di Fuori dal co-
ro : l’Aifa fu restia a fornire
dati su effetti avversi e de-
cessi all’Oms e perfino al
proprio ufficio stampa. Ma
la trasparenza manca an-

che da Iss e Istat. Mentre
l’ente di Brusaferro non ha
mai fornito dati utili, quello
di statistica ignora lo status
vaccinale dei deceduti. Aifa
surreale: «A causare la
morte non è il vaccino, ben-
sì le sue reazioni».

alle pagine 10 e 11

NIENTE PRIDE PER ARISA

VALERIO BENEDETTI a pagina 18

Da icona gay
a reietta
perché non ha
i n s u l t ato
la Meloni

di FRANCESCO BORGONOVO
e FLAMINIA CAMILLETTI

n Guerra di droni tra Russia
e Ucraina: mentre proseguo-
no i massicci bombardamen-
ti su Kiev, finisce sotto attac-
co anche Mosca. Intanto, do-
po i disordini di lunedì, s’in-
fiammano pure i Balcani,
con la Nato che rafforza il suo
contingente. Il segretario dei
popolari serbi accusa Pristi-
na: «I kosovari violano i patti
e provocano di continuo, per
noi è impossibile vivere lì».

alle pagine 13 e 15

MARTINO CERVO
e CARLO TARALLO

alle pagine 2 e 3

di MAURIZIO BELPIETRO

n Quanto dura
Elly? Prima del-
le elezioni, un ex
ministro di lun-
go corso del Pd
le dava poco più

di un anno di vita politica,
ovvero fissava la data di sca-
denza della nuova segretaria
il giorno dopo i risultati delle
elezioni europee. In realtà, la
batosta delle amministrative
e le gaffe collezionate in po-
che settimane avvicinano la
resa dei conti. Che già dopo la
vittoria a sorpresa della
Schlein non tutto filasse li-
scio si sapeva. Prova ne sia
che alcuni esponenti dem
dell’area moderata avevano
preferito traslocare altrove,
mentre altri avevano lasciato
intendere di avere la valigia
in mano. Del resto, per gli
aderenti a Base riformista,
una delle correnti più nume-
rose del partito, difficile
mandare giù la linea movi-
mentista su utero in affitto,
termovalorizzatore e armi
all’Ucraina. (...)

segue a pagina 3

di DANIELE CAPEZZONE

n È un vero pec-
cato che un mi-
nistro che sta la-
vorando in mo-
do egregio come
Daniela Santan-

chè rischi di incorrere in un
passo falso assolutamente
evitabile. La titolare del Turi-
smo ha infatti fatto circolare
una bozza del disegno di leg-
ge che intende (...)

segue a pagina 7

di PAOLO DEL DEBBIO

n C o m e  d ’ i n-
canto, le tende e
le tendine sono
s c o m p a r s e ,  i
giovani e le gio-
vani universita-

ri che protestavano per il ca-
ro-affitti si sono dispersi e
hanno abbandonato i loro
campeggi di battaglia. Così,
dall’oggi al domani, senza
una spiegazione – a l me n o
che non ci sia sfuggito qual-
cosa – e senza nessuna di-
chiarazione pubblica. Tutto
questo nonostante il fatto
che giornali, televisioni, ra-
dio, politici, professori uni-
versitari si erano recati an-
che più di una volta ad ascol-
tare le ragioni della loro pro-
testa. Avevano avuto un risal-
to mediatico (...)

segue a pagina 7

Italia e Francia fermano la follia Euro 7
CLAUDIO ANTONELLI a pagina 9
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ZCOMPAGNI IN ESTINZIONE

Conte già rottama il «campo largo»
Giuseppi replica alla leader del Pd sulle alleanze: «Serve un’idea diversa di Paese,
non basta salire sullo stesso palco». E mobilita il M5s sulle sue battaglie identitarie
n Nostalgia giallorossa: il te-
ma dell’alleanza tra Pd e M5s
travalica i confini della poli-
tica e sfocia nella commedia
dell’arte. Alle politiche dello
scorso 25 settembre l’a l l o ra
segretario dem, Enrico Let-
ta , decise, nel nome della
santa alleanza pro Ucraina,
di impedire qualsiasi tentati-
vo d’accordo anche solo tec-
nico con il M5s, consegnan-
do il trionfo a Giorgia Melo-
ni; ieri la nuova (ma già in
fase di rottamazione) leader,
Elly Schlein, è tornata a par-
lare di campo largo come
unica strada per essere com-
petitivi con il centrodestra.
Manco a dirlo, G iu s e p p e
C o nte ha ridicolizzato la
proposta: «Sono convinto»,
ha detto C o nte, «che la M e-
loni non si batta con i campi
larghi, la Melo ni si batte
con un’idea diversa di Pae-
se. Perché fare opposizione

dicendo non va bene que-
sto, siete incapaci, inade-
guati è sicuramente un pri-
mo passaggio, ma per dare
una prospettiva concreta
devi dire anche come inter-
verresti. Siamo disposti a
dialogare con il Pd, con
S ch l ei n , ma siamo disposti
a farlo su temi e progetti,
misurandoci su risposte
concrete ai bisogni della co-
munità nazionale senza
compromettere le nostre
battaglie più significative».

Fortunato, Giuseppi: il
M5s era già crollato al primo
turno delle amministrative,
e così ieri l’ex premier ha
dovuto analizzare un sola
sconfitta, quella di Brindisi,
unica città dove il M5s era
ancora in gioco: «Brindisi»,
ha commentato C o nte, «è
una città che, storicamente,
ha pagato un dazio elevatis-
simo alle fonti fossili. Il no-

stro progetto di transizione
ecologica evidentemente
non è stato spiegato bene,
non è apparso persuasivo,
pure in un contesto di gran-
de difficoltà».

Archiviata la pratica, C o n-
te è tornato a parlare della
prospettiva di alleanza con il
Pd: «Per offrire un’a l te r n at i-
va al centrodestra», ha sotto-
lineato il leader pentastella-
to, «non è decisiva la presen-
za insieme su un palco per
qualche ora, serve la costru-
zione di un progetto politico
nel confronto con le altre
forze politiche, tra le quali
anche il Pd di S ch l ei n . Dialo-
go non può significare un in-
contro di vertice che risolve
il problema dell’offerta poli-
tica, che va invece costruita
con progettualità, va spiega-
ta per bene, e sicuramente
occorre anche del tempo per
spiegarla. Bisogna assicura-

re presenza nelle città e nei
quartieri tutti i giorni. Per
questo, dopo una laboriosa
attività istruttoria interna»,
ha annunciato C o nte, «oggi
partono 84 gruppi territo-
riali, i primi gruppi che lavo-
reranno in questa direzione.
Molti altri gruppi partiran-
no nelle prossime settima-
ne. Questo ci porterà ad al-
lontanarci dalle vecchie lo-
giche delle sezioni dei parti-
ti, raccogliendo i problemi e
i bisogni delle comunità lo-
cali attraverso il civismo at-
tivo, ossia l’esercizio di una
cittadinanza consapevole,
promuovendo anche la par-
tecipazione democratica dei
c i ttad i n i » .

Al di là delle belle parole, è
evidente che C o nte, dopo la
scoppola elettorale, non ha
alcuna intenzione di farsi
imbrigliare da un Pd lacera-
to, costretto a tenere dentro

sensibilità opposte, dai no-
stalgici di Matteo Renzi alle
sardine in tenda. Considera-
to che le Europee 2024 si
svolgeranno con il propor-
zionale, C o nte vuol puntare
tutto sui temi identitari del
M5s, a partire dal «no» a ulte-
riori invii di armi in Ucraina,
unico tema forse che potreb-
be portare i pentastellati a
intercettare un po’ di con-
senso degli italiani, sempre
che (speriamo proprio di no)

l’anno prossimo il conflitto
non sia ancora finito.

La riedizione della gioiosa
macchina da guerra giallo-
rossa, in sostanza, sembra
un miraggio: il centrodestra
continua a non avere avver-
sari in grado di contrastarne
l’inarrestabile crescita, un
quadro politico destinato a
non cambiare ancora per
molto, moltissimo tempo.

C. Tar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

D E LU S O Giuseppe Conte, 58 anni, leader del M5s [ A n sa ]

di CARLO TARALLO

n «È andata, è
andata». L’aut o-
revole esponen-
te del Pd, inter-
pellato sul desti-
n o  d i  E  l  l y

S ch l ei n , dopo la devastante
sconfitta alle amministrative,
è talmente tranchant da sor-
prenderci: «In che senso è an-
data? Di già?», chiediamo.
«Ma sì», risponde il nostro in-
terlocutore, vecchia volpe
dem, «ora inizierà il logora-
mento, la stritoleranno. Elly è
sola, si è circondata di un
gruppetto di amici, quasi tutti
emiliani, e alla fine l’unico con
il quale tratta è proprio Stefa -
no Bonaccini». La minoranza
interna è pronta a farle la
guerra? «Minoranza? La mag-
gioranza, vorrai dire! Non di-
menticare che gli iscritti ave-
vano scelto B o n ac c i n i ». Altro
giro, altra telefonata, altro
esponente di primissimo pia-
no dell’area moderata dem:
«La S ch l ei n ha bisogno di un
periodo di rodaggio», concede
il nostro interlocutore, «è una
personalità esterna al partito,
non lo conosce, lei stessa non
sta andando in tv perché vuole
prima imparare a rispondere
bene alle domande. Certo l’i-
dea di fare del Pd un partito
radicale di massa è impratica-
bile. Sui temi che interessano
alle famiglie, come l’autono -
mia differenziata, il lavoro, il
fisco, per adesso non abbiamo
una posizione riconoscibile».

A proposito di rodaggio, la
S ch l ei n dovrà prestare un po’
di attenzione anche a come
costruisce l’agenda: pensate

che aveva fissato per ieri, il
giorno dopo i ballottaggi, l’in -
contro a Bruxelles con la dele-
gazione dei parlamentari eu-
ropei del suo partito. Missio-
ne annullata in fretta e furia e
trasformata in un collega-
mento da remoto, ma bastava
sfogliare il manuale dei giova-
ni segretari per capire che, al
di là del risultato, il giorno do-
po un turno elettorale impor-
tante si resta in sede a fare il
punto della situazione e non si
svolazza in giro per l’Eu ro pa .
Tra l’altro, nel collegamento
video con gli eurodeputati Pd,
che ha portato alla riconfer-
ma di Brando Benifei a capo-
gruppo, si è discusso pure del-
l’invio di altre armi in Ucraina,
e la linea della segretaria è al-
l’insegna del via libera, seppu-
re con qualche sfumatura, il

che rende complicata la ricon-
ciliazione con il M5s di Giu -
seppe Conte, che resta contra-
rio. Un bel rompicapo pure
questo, per Elly, che prima di
diventare leader del Pd aveva
fatto capire di essere perples-
sa sull’escalation, ma che una
volta ottenuta la segreteria ha
rimodulato la sua posizione.

Di fronte a questo caos, ri-
dono di gusto quelli che il Pd lo
hanno lasciato dopo l’e l ez io n e
di Elly, come i senatori E n r ic o
B o rg h i e Carlo Cottarelli ( og g i
l’Aula del Senato voterà a
scrutinio segreto sulla sua ri-

chiesta di dimissioni da Palaz-
zo Madama) e l’ex ministro
Beppe Fioroni, mentre sog-
ghignano gli avversari interni.
I moderati di Base riformista,
innanzitutto, ex renziani ca-
pitanati da Lorenzo Guerini,
corrente della quale il senato-
re Alessandro Alfieri è porta-
voce nazionale: «È ora che tut-
ti superino le reciproche diffi-
denze», dice Alfieri alla Stam -
pa, «il centrosinistra va ri-
compattato. Il Pd deve saper
parlare a tutti, anche ai mode-
rati, oltre che alla sinistra. La
sconfitta non va sottovalutata.

Le alleanze non si costruisco-
no a tavolino, un errore fatto
in passato, ma con il lavoro po-
litico quotidiano: sarà lì che
andranno superate le diffi-
denze a tessere un dialogo che
porti a ricompattare il centro-
s i n i s tra » .

Avversario della S ch l ei n è
pure il presidente della Regio-
ne Campania, Vincenzo De
Luca , o meglio viceversa, visto
che Elly ha detto chiaro e ton-
do di essere contraria a un ter-
zo mandato per lo sceriffo di
Salerno, e che pure il posto da
vicecapogruppo del figlio Pie-

ro è in bilico, nonostante sia la
Campania l’unica regione do-
ve il Pd ha tenuto: «Cari ragaz-
zi», risponde sorridendo De
Luca senior ai cronisti che gli
chiedono di commentare la
sconfitta, «diremo parecchie
cose, ma non adesso. Parlere-
mo, ma con calma». Aspetta al
varco Elly Schlein, ma con fa-
re più sornione, il presidente
della Puglia, Michele Emilia-
n o, che come De Luca alle pri-
marie aveva sostenuto Bonac -
cini, così come i cattolici gui-
dati da Graziano Delrio.

Sono passati da B o n ac c i n i
alla S ch l ei n , dopo le primarie,
i lettiani, anche se ieri la por-
tavoce dello stesso Enrico Let-
ta , Monica Nardi, su Twitter
ha perso la pazienza: «Lo sca-
ricabarile, vi prego, no», ha
scritto la Na rd i , «Enrico Letta
le amministrative le ha stra-
vinte e per due anni di seguito:
5-0 nel 2021 e vittoria a valan-
ga a giugno 2022. Poco dopo
ha perso (male) le politiche.
Ma non ha cercato alibi e non
ha mai sparato contro nessu-
no del Pd». Con chi ce l’ha, la

Na rdi ? Probabil-
mente con France -
sco Boccia, «ellia-
no» della prima
ora, voluto dalla
S ch l ei n come capo-
gruppo al senato:
«Sforziamoci di fa-
re un’analisi one-
sta», ha commenta-
to B o  c c  i a  ,  « E l  l y
S ch l ei n si è insedia-
ta il 12 marzo, tutte
le alleanze erano
chiuse, così come le
liste. Le alleanze
sono state fatte dal
gruppo dirigente
precedente, di cui
io per primo facevo
pa rte » .

A proposito di gruppi diri-
genti: di quello nuovo fa parte
Emiliano Fossi, segretario re-
gionale del Pd in Toscana e de-
putato. Il suo Pd ha perso
ovunque: a Massa, Pisa, Siena,
e pure a Campi Bisenzio, co-
mune del quale Fo s s i era sin-
daco, prima di dimettersi per
andare a Montecitorio. Risul-
tato: elezioni comunali antici-
pate e sconfitta. «Basta perde-
re!», recitava un cartello espo-
sto da Fo s s i contro l’ex gruppo
dirigente del Pd. Infatti: è il
momento di straperdere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La minoranza piddina
gongola e dà il via
alla fase logoramento
Alfieri (Base riformista): «Perdiamo i moderati». De Luca
prepara la vendetta. E pure la portavoce di Letta punge Elly

VECCHIE RUGGINI Da destra,
in senso orario: Lorenzo Guerini,

leader di Base riformista;
Vincenzo De Luca, governatore

dem della Campania;
Enrico Letta, ex premier [Ansa]
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Al di là dei colori, la Schlein è già fuori moda
Dopo la gaffe sull’armocromista e la visita tardiva alle zone alluvionate, per la leader dem è arrivato lo schiaffo delle urne. E i suoi
citano i passi indietro di D’Alema, Veltroni e Renzi davanti alle sconfitte elettorali. La resa dei conti può arrivare prima del 2024

ZCOMPAGNI IN ESTINZIONE

Lega di lotta o di governo nell’Ue:
il bivio di Salvini per le Europee
Il Carroccio dovrà scegliere se agganciarsi all’asse Ppe-Ecr o rimanere «scettico»
n Dopo la disfatta della sini-
stra al secondo turno delle am-
ministrative, contemporanea
al botto del Partito socialista
spagnolo, l’orizzonte politico è
tutto proiettato sulle Europee
del 2024. Come ampiamente
spiegato su queste colonne,
Giorgia Meloni tenterà di
strutturare l’embrione di un
partito conservatore che sfon-
di il perimetro ideologico-cul-
turale ed elettorale di Fratelli
d’Italia e intercetti l’onda lun-
ga di quella che appare a livello
internazionale una stagione
sfavorevole alla sinistra: ten-
denza che potrebbe avere una
clamorosa conferma con le
Presidenziali Usa, pochi mesi
dopo le Europee.

Al Parlamento dell’Unio n e
il centrodestra di governo si
presenta, oggi, diviso in tre

compagini differenti: una -
Forza Italia - fa parte della
«maggioranza Ursula» che ha
permesso la nascita della
Commissione Von der Leyen
grazie anche alla delegazione
grillina; una - Fratelli d’Italia -
ambisce a farne parte dalla
prossima legislatura, forte del-
la leadership meloniana di Ecr
(il gruppo di Strasburgo cui so-
no iscritti gli uomini di Fdi) e
del prevedibile balzo numeri-
co in Aula rispetto a oggi; la
terza, la Lega, è il partito la cui
collocazione - oggi all’opposi -
zione in Europa - si presenta
come più intrigante e com-
plessa, tanto da finire oggetto
di discussione negli ultimi due
Fe d e ra l i .

Mentre infatti l’orizzo nte
del cartello di Silvio Berlusco-
ni è chiaro (stare dov’è, pun-

tando sul cursus di A nto n io
Ta ja n i ) e quello di Giorgia Me-
loni è di dar vita a una nuova
maggioranza con al centro
l’asse Ppe-Ecr, il Carroccio ha
davanti una scelta ancor più
radicale: «normalizzarsi»,
tentando di far parte anch’es -
so della nuova euromaggio-
ranza (col vantaggio teorico
della possibile armonia politi-
ca tra Roma e Strasburgo) o
mantenere una piattaforma di
radicalità scettica, sfruttando
anche il progressivo «ammor-
bidimento» degli alleati di go-
ve r n o.

Non è, come si vede, una de-
cisione scontata né semplice:
da questa però deriverà anche
la mossa «pratica» relativa al
gruppo in cui collocarsi. Oggi il
partito guidato da Matteo Sal-
vini abita in Identità e demo-

crazia con il partito di Marine
Le Pen, Alternative für Deut-
schland, l’FpÖ austriaco e al-
tre sei sigle. Mantenere questa
squadra vorrebbe dire esclu-
dere quasi certamente di poter
entrare nella maggioranza del
nuovo governo dell’Ue dopo le
Europee: non è detto però che
farne parte sia un obiettivo ir-
rinunciabile per Sa lv i n i . Rea-
listicamente, infatti, anche al
prossimo giro l’Ue rischia di
essere governata da una Gros -
se Koalition comprendente co-
me detto Ecr. Che sarà chiama-
to a una grandissima prova se
in questa coalizione non vorrà
avere un ruolo da comprima-
rio. Tradotto in soldoni: alla
M el o n i potrà spettare una fi -
che importante nel giro di no-
mine che contano (presidenza
della Commissione, del Consi-

glio e del Parlamento) solo con
un esito elettorale del suo
gruppo oggi difficilmente pre-
ve nt ivabi l e.

Tornando alla Lega, le op-
zioni di «cambiare aria» inclu-
dono una corsa solitaria (deci-
samente sconsigliabile anche
per ragioni pratiche ed econo-
miche), o il tentativo di entrare
in altri gruppi: la strada del
Ppe è molto difficile ma non
del tutto impossibile: c’è an-
che la pista di un accordo tec-
nico ancora tutto da definire

(anche perché i Popolari devo-
no contemporaneamente de-
finire l’approccio e le richieste
per l’alleanza con Fdi). A meno
che - ultima ipotesi - Sa lv i n i
non voglia chiedere ospitalità
alla M el o n i stessa, certifican-
do però una subordinazione
non proprio ideale sul piano
interno. «Prima dell’e state
avremo una decisione», spie-
gano dal partito. Non sarà faci-
le, né indolore.

M. Cer.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ST R AT E G I A Matteo Salvini, 50 anni, leader della Lega [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) Ve lo immaginate L o-
renzo Guerini, ex ministro
della Difesa caro agli ameri-
cani, che sul sostegno a
Kiev si mette a fare i distin-
guo? Insomma, fin dalle
prime mosse della segreta-
ria, al Nazareno in tanti
erano sulle spine, pronti a
rompere se del caso.

Ma oltre a una linea flui-
da, che prova a tener insie-
me le diverse anime senza
scontentare nessuna ma
senza nemmeno farne feli-
ce alcuna, Elly ci mette del
suo. Dentro il partito anco-
ra scuotono la testa se qual-
cuno fa battute sull’a r m o-
cromista di fiducia. Ma co-

me? Con tutto quello che
succede nel mondo e in Ita-
lia, la segretaria concede la
sua prima intervista a Vo -
g ue? Non  a Re p ub b l ic a o
alla Sta m p a , corazzieri del-
l ’ informazione sempre
pronti a omaggiare la segre-
taria. No, il colloquio è ri-
servato a una rivista di mo-
da super esclusiva, anche
nella diffusione, nel senso
che non la si trova in molte
edicole. Per di più, la leader
si lascia sfuggire alcune ri-
sposte sul suo abbigliamen-
to e sull’assistenza di una
consulente specializzata
nelle scelte cromatiche che

lascia basiti dentro e fuori il
partito, anche perché la
«consigliera» si fa pagare
centinaia di euro l’ora per
dispensare i suoi suggeri-
menti. A dirigenti e funzio-
nari torna in mente la so-
brietà di Enrico Berlinguer,
che pur provenendo da una
famiglia agiata non lasciava
di certo trapelare con il suo
comportamento un tenore
di vita che lo distanziasse
dai militanti. Certo, nessu-
no si aspetta che S ch l ei n
faccia voto di povertà, ma
se il salario minimo è la
tua bandiera, poi non puoi
raccontare di spendere

l’equivalente di un terzo
del salario minimo per
u n’ora della tua consulen-
te d’i m m a g i n e.

Fatta l’intervista, il peg-
gio tuttavia doveva ancora
arrivare. Quando l’altra set-
timana il maltempo si è sca-
tenato sull’E m il i a- Ro m a-
gna, tutti si aspettavano che
lei, ex assessore alla transi-
zione ecologica della Regio-
ne, fosse in prima linea per
partecipare ai soccorsi.
S ch l ei n a Bologna ha mosso
i suoi primi passi politici,
logico dunque aspettarsi
che la segretaria mettesse
da parte qualsiasi altro im-

pegno per accorrere nelle
zone alluvionate. E invece
no: l’eroina dei compagni
per giorni sembrava spari-
ta, quasi che non fosse
nemmeno in Italia. Mentre
intere città finivano sott’ac -
qua, la segretaria del mag-
gior partito d’o p p o s i z io n e,
nonché leader di una sini-
stra che governa la regione
da sempre, è finita fuori dai
radar, quasi non avesse nul-
la da dire. In effetti, se sei
stata assessore alla transi-
zione ecologica e vicepresi-
dente, è difficile far finta di
niente e presentarsi nei
paesi allagati per farsi un

selfie e attaccare il governo.
Il rischio di venire mandati
a quel paese da chi ha perso
tutto per la burocrazia re-
gionale o per l’o p p o s i z io n e
della sinistra ambientalista
esiste. Ma se sei cresciuta
politicamente a Bologna, è
anche difficile far finta di
niente e girare al largo per
evitare contestazioni. Nel
dubbio, S ch l ei n ha preso
tempo e per quanto la gran-
de stampa progressista ab-
bia fatto di tutto per non
ingigantire la questione,
l’assenza si è notata e anche
se la segretaria ha provato a
metterci rimedio, resta il

fatto che il presidente del
Consiglio è rientrato dall’e-
stero pur di visitare i luoghi
colpiti dal maltempo.

Così, con un’a r m o c ro m i-
sta e una tempesta, le pri-
me settimane non sono an-
date benissimo. A questo si
è aggiunto il risultato delle
comunali, che per il Pd si è
rivelato una débâcle. L’u n i-
co successo della sinistra, a
Vicenza, non lo si deve a lei,
ma al candidato che non
l’ha voluta al suo fianco te-
mendo gli facesse perdere
voti. Più che Elly Schlein, la
neosegretaria può essere ri-
battezzata Elly Nein. Per lei
non tira una buona aria, al
punto che qualcuno si è
spinto a ricordare i segreta-
ri che hanno gettato la spu-
gna dopo una sconfitta. Da

Massimo D’Alema che la-
sciò Palazzo Chigi dopo
aver perso le regionali, a
Walter Veltroni che gettò la
spugna dopo aver perso
consecutivamente Abruzzo
e Sardegna, per finire a
Renzi, dimessosi prima per
la sconfitta referendaria, e
poi per la batosta alle politi-
che. S ch l ei n in fondo ha
perso al primo turno e ora
anche al secondo. Ma sicco-
me non c’è due senza tre,
non resta che attendere e le
dimissioni potrebbero arri-
va re  a n c h e p r i m a  d e l
2 02 4 .
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I N A D E G UATA Elly Schlein, 38 anni, segretario del Partito democratico ed ex vicepresidente dell’E m i l i a- Ro m a g n a [ A n sa ]

Dice di battersi
per il salario minimo
ma paga una fortuna
una consulente
di stile. Al Nazareno
hanno nostalgia
della sobrietà
di Enrico Berlinguer

In Emilia-Romagna
avrebbe rischiato
contestazioni
però arrivare dopo
Giorgia Meloni,
impegnata al G7,
è stato uno smacco
insopportabile
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Z IL CAPO DELL’OPPOSIZIONE

Mattarella fa visita agli alluvionati
e prova a rianimare Bonaccini
Il presidente, acclamato dalle scolaresche, nei luoghi colpiti insieme al governatore, il quale ancora spera
nel ruolo di commissario. Il ministro Musumeci: «Non siamo stati invitati». La replica: «Siete sempre graditi»

LET TERA

Due o tre
cose che
al Quirinale
s e m b ra n o
non sapere

n Vorrei ringraziare l’ufficio stam-
pa del Quirinale di avere conferma-
to il mio articolo pubblicato sulla
Ve rità di lunedì. Un presidente, un
comandante, un capo degno di que-
sto nome, nel momento in cui il suo
popolo è nel dolore, nel momento in
cui la sua gente è confrontata con la
distruzione e la morte, ha il dovere
di consolare. L’ufficio stampa del
Quirinale ci informa che M atta rel l a
e B o n ac c i n i sono riusciti a tirare
fuori qualche striminzita e gelida
parola di vicinanza e cordoglio, co-
me o forse meno di qualsiasi amba-
sciata straniera. L’ufficio stampa del
Quirinale pensa che si potesse addi-
rittura fare di meno? L’ufficio stam-
pa del Quirinale pensa veramente
che le parole che alle 11:31 del 27
maggio le agenzie hanno battuto
possono aver consolato qualcuno?
L’ufficio stampa del Quirinale pensa
veramente che le poche sillabe di
M atta rel l a e B o n ac c i n i abbiano le-
nito lo spasimo di una madre col

figlio annegato come un sorcio per
una catastrofe nata da incuria e im-
b e c i l l i tà?

L’ufficio stampa del Quirinale ci
informa che ben 130 Paesi aderisco-
no al tragico errore della giornata
contro l’omotransfobia, giornata
quindi contro le parole di C r i s to,
della Bibbia, di Santa Caterina da
S ie n a , di San Paol o, di San To m m a -
s o, di Sant’A go s ti n o. La guerra con-
tro l’omofobia bisognerebbe avere il
coraggio di farla nei Paesi islamici, e
gli unici che l’hanno fatta sono un
pugno di intellettuali tra cui Oriana
Fa l l ac i , Ida Magli, Maria Giovanna
M a g l ie, Magdi Cristiano Allam e io. I
Paesi islamici aderiscono alla con-
venzione del Cairo del 1990, dove fu
stabilita la libertà dell’uomo islami-
co di seguire la Umma. Questa è la
parte divertente: l’Onu impone la
giornata contro l’omotransfobia alle
nazioni occidentali cristiane, che
devono rinnegare la loro storia, ma
non a quelle islamiche, dove invece

una giornata come questa potrebbe
salvare la vita di condannati a mor-
te. Dato che la giornata contro l’o-
motransfobia non è un valore uni-
versale, forse un vero capo avrebbe
preferito trascurarla. Informo inol-
tre l’ufficio stampa del Quirinale
che esiste una parte di cittadini che
è dolorosamente contraria a questa
giornata. Sono i cosiddetti ex trans,
persone che si strappano i capelli
per aver fatto l’idiozia di farsi ca-
strare e di farsi deturpare. Uno lo
conosco personalmente, sarei felice
di presentarlo all’ufficio stampa del
Quirinale. È stato ingannato perché
tutte le voci dissidenti, quelle che
avrebbero potuto spiegargli che sta-
va facendo l’idiozia della sua vita,
sono state azzittite dalla giornata
contro l’o m otra n s fobi a .

Mi dispiace di aver attribuito al 23
maggio un discorso fatto il 22. Sono
peraltro assolutamente certa che
Alessandro Manzoni si starà rivol-
tando nella tomba all’idea di diritti

universali che includano il diritto di
un bambino a essere comprato e
venduto, il diritto di un ragazzino a
fasi bloccare la pubertà per poi farsi
castrare in un attimo di confusione,
il diritto di fare processioni dove
C r i s to e la M ad o n n a sono ingiuriati
con denaro pubblico.

I miei saluti più cordiali, nella
speranza che prima o poi potrò ave-
re un presidente della Repubblica di
cui poter essere fiera, qualcuno che
abbia il coraggio di parlarci di Dio e
della morte quando siamo nel dolo-
re, qualcuno che non osi riempirsi la
bocca con le parole diritti civili dopo
aver levato le libertà più elementari
a chi rifiutava di farsi inoculare far-
maci sperimentali con efficacia
dubbia ed effetti collaterali scono-
sciuti. «Non si invochi la libertà per
sottrarsi alla vaccinazione», sono
queste le spaventose parole con cui
la libertà più elementare, quella sul
proprio corpo, è stata calpestata.

Silvana De Mari

di ANTONIO ROSSITTO

n «Pre-si-d en-
te! Pre-si-den-
te!». Per Re Ser-
gio quella di ieri,
è un’altra gior-
nata trionfale.

E, vista la drammatica con-
tingenza, non poteva essere
diversamente. Matta rel la
viene accolto come una roc-
kstar della democrazia nei
luoghi dell’alluvione in Emi-
lia-Romagna. Atterra alle
dieci di mattina a Forlì. Poi,
assieme a Stefano Bonacci-
ni, sorvola in elicottero Mo-
digliana, il borgo collinare
rimasto isolato per tre gior-
ni: «Un panorama di ferite»
commenta il presidente.
Mentre a bordo del velivolo,
il governatore gli assicura
che è solo colpa della natura
matrigna: «Qui non c’è ce-
mento» si autoassolve. Dopo
una visita nel paesino, M at -
ta rel l a torna nel capoluogo,
per incontrare i
volontari che han-
n o  s pa l ato p e r
giorni nel fango.
Di fronte alla folla
adorante, Re Ser-
gio ha toni e piglio
da semi presiden-
zialismo alla fran-
cese: «So che ce la
farete, perché è la
volontà di queste
contrade. Tutta l’I-
talia vi è vicina e
non sarete soli
nella ricostruzio-
ne, che deve esse-
re veloce. C’è l’esi-
genza che si rilan-
ci. È un’e s i ge n za
nazionale e potete
essere sicuri che
ci sarà tutto l’ap -
poggio costante».

Le tappe suc-
cessive sono Cese-
na, Ravenna, Lugo
e Faenza, dove in-
contra i sindaci. «Noi voglia-
mo rialzare questa terra il
prima possibile, come ab-
biamo fatto col terremoto»

scandisce dunque B o n ac c i -
ni. L’elogio all’i l lu s tr i s s i m o
visitatore è conseguente: «Il
fatto che abbia deciso di sta-

re un’intera giornata è un
segno di vicinanza del capo
dello Stato, il più importante
per noi». E, incidentalmen-
te, anche per le sue frustrate
ambizioni: l’agognata nomi-
na a commissario alla rico-
struzione. I cronisti gli chie-
dono lumi. Lui svicola: «Vab-
bè, si vedrà...». Di certo la
venuta di M atta rel l a , ancora

una volta in versione leader
dell’opposizione, tiene a gal-
la la sua eventuale investitu-
ra, avversata dal governo per
un motivo piuttosto banale:
da quando è stato eletto per
la prima volta, ovvero otto
anni orsono, B o n ac c i n i è sta-
t o  a n c h e c o m m i s s a r i o
straordinario per il dissesto
idrogeologico nella regione.

Eufemisticamente, avrebbe
potuto fare di più e meglio.

La sua ricandidatura ri-
ciccia in una giornata me-
morabile. A partire dall’e-
mozionante coreografia. «La
sua presenza per noi è una
carezza» c’è scritto in un
cartellone in piazza Saffi, a
Forlì. E poi quello stuolo di
fanciulli, in prima fila tra
due ali di folla, dietro lo stri-
scione bianco con la scritta:
«Romagna mia». Tutti pron-
ti a ritmare l’ovazione: «Pre-
si-den-te! Pre-si-den-te!».
Un insopprimibile moto
spontaneo, ovviamente.
Niente a che vedere con gli
gli eterodiretti scolari alla
festa per i cent’anni dell’ae -
ronautica. Quelli che hanno
incautamente sventolato
bandierine tricolore e scan-
dito il nome della premier:
«M elo ni -Melon i-M el oni ».
Invereconda «scenetta», as-
sicura La Repubblica, culmi-
nata con un selfie collettivo,

falso come una moneta da
tre euro. Strumentalizzati fi-
glioli di gagliardi patrioti.
Mentre invece, ricostruisce
lo stesso quotidiano pro-
gressista, ieri c'’ stato un cer-
tificato e trionfo di «applausi
e calore».

Rovesciando la prospetti-
va, vanno segnalate le vele-
nose dichiarazioni di Nel l o

Mu su m e c i , ministro per la
Protezione civile ed ex go-
vernatore siciliano. Dunque,
corregionale del presidente
e parimenti permaloso:
«Peccato che oggi non ci sia
nessuno del governo a illu-
strare al capo dello Stato le
criticità. Nessuno è stato in-
vitato». Replica del Quirina-
le, a strettissimo giro: «Il
presidente della Repubblica,
nelle visite ai territori italia-
ni, non impone la presenza
di esponenti del governo. Es-
sa, peraltro, è sempre gradi-
ta dal presidente M atta rel l a .
È così da sempre, dall’i n i z io
del primo settennato». Se
qualcuno comunque insiste
per incrinare il trionfalisti-
co quadretto, è «benvenu-
to » .

D’altronde, l’arrivo di Re
Sergio era scontato, viste pu-
re le sbiadite prove dei sup-
posti leader del centro sini-
stra. Giuseppe Conte è giun-
to a Faenza tre giorni fa:
«Porto alla popolazione col-
pita la solidarietà e la vici-
nanza di tutto il Movimento
5 stelle». Ovvero gli storici
vessilliferi dell’a m bie ntal i-
smo più ideologico e delete-
rio. Elly Schlein, la segreta-
ria del Pd, ha invece visitato
le zone alluvionate lo scorso
martedì, dopo surreale si-
lenzio. Del resto, è stata vice
di B o n ac c i n i per oltre due
anni, con delega al clima
persino, proprio mentre l’E-
milia-Romagna saliva sul po-

dio per incremen-
to di suolo consu-
mato e piazzava
tra i comuni peg-
g i o r i  R av e n n a ,
epicentro dell’u l-
tima alluvione.
Stavolta Elly ha
fatto suo l’ete r n o
detto siciliano, da
sempre apprezza-
tissimo sul Colle:
«La migliore paro-
la è quella che non
si dice».

Così, come già
accaduto con le
bacchettate man-
zoniane sulla raz-
za e il rimbrotto ai
contestatori al Sa-

lone del Libro, è toccato nuo-
vamente a Re Sergio fare le
veci del capo indiscusso del-
l’opposizione. Un protagoni-
smo che, vista l’ultima mala-
parata del centro sinistra al-
le urne, sembra destinato a
proseguire tra gli immanca-
bili osanna: «Pre-si-den-te!
Pre - s i - d e n- te ! » .
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GLI INCONTRI
In alto, il capo
dello Stato, Sergio
Mattarella insieme
con il governatore
dell’Emilia
Romagna, Stefano
Bonaccini, in corsa
per la carica
di commissario per
la ricostruzione.
A sinistra,
il presidente a
un centro
di raccolta di beni
di prima necessità.
A destra, accolto
da una scolaresca
[ A n sa ]
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ZLA POLITICA DEL VINCOLO ESTERNO

I dem appesi al Mes:
dal 30 giugno in Aula
si discute la ratifica
Pd e Terzo polo ottengono il via libera all’esame alla Camera
I renziani esultano. Nel centrodestra c’è l’incognita Forza Italia

Le virostar fanno danni in Romagna
«I turisti disdicono, temono i germi»
Gli albergatori: «I tedeschi chiedono se per venire qui servono vaccino e mascherine»

di LAURA DELLA PASQUA

n Oltre all’alluvione i danni
de ll’allarmismo. Ai disastri
nelle città dell’entroterra, ri-
schiano di sommarsi quelli al
turismo sulla riviera roma-
gnola. Cento chilometri di co-
ste, toccate solo marginal-
mente dalla catastrofe meteo,
sono entrate nel mirino dei ca-
tastrofisti ad oltranza. Ed ecco
che imperversano sul web le
immagini di un fiume che ri-
versa in mare fango e detriti
lasciando intendere che le
spiagge sono irrimediabil-
mente danneggiate, poi i bolli-
ni rossi per indicare le aree a
rischio che evocano i giorni
cupi della pandemia, fino al-
l’allarme sui rischi della diffu-
sione del tetano. La Riviera Ro-
magnola sta vivendo giornate
frenetiche per cercare di argi-
nare le disdette e recuperare i
turisti soprattutto stranieri in
balia di una informazione
fuorviante. E non mancano le
operazioni di alcuni Paesi che
puntano a dirottare altrove le
prenotazioni di una stagione
che si prospetta da record. E
non manca anche la concor-
renza di località italiane che si
pongono come un’a l te r n at iva .
«Leggo spesso slogan come
“Da noi tutto bene”, “Da noi va-
canza tranquilla” e cose del ge-
nere. Per non parlare dell’al -
larme sui media tedeschi. Non
vorrei che questo marketing

negativo fosse finalizzato a
spostare il flusso turistico in
Grecia dove quasi tutti i princi-
pali aeroporti appartengono a
gruppi tedeschi. Ma noi siamo
pronti ad accogliere gli ospiti
come sempre» afferma Patri -
zia Rinaldis, presidente di Fe-
deralberghi Rimini. E sottoli-
nea che il turismo incide per il
15% sull’economia della Ro-
magna e per il il 70% su Rimini
e provincia. Secondo l’Apt le
disdette sarebbero circa il 20%
per le prime due settimane di
giugno, di cui il 18% dai tede-
schi. Le perdite per un albergo
medio potrebbero arrivare a 6-
7.000 euro per 14 giorni.

«Ci mancava pure l’allarme
di Matteo Bassetti sul rischio
di una nuova emergenza sani-
taria», commenta Rin aldi s.
«Ma come si fa a dire che tutta
l’acqua in questo momento, in
Romagna, è potenzialmente
infetta. Per non parlare poi di
una fantomatica campagna di
vaccinazione contro il tetano e
dell’uso, nuovamente, delle

mascherine contro il rischio
infezione. Ci possono essere
problemi lì dove c’è ancora
l’acqua alta e stagnante ma
non si può estendere l’allarme
a tutta la regione paventando
un pericolo sanitario lì dove
invece la situazione è sotto
controllo». Rinaldis dice che

l’allarme di Bassetti ha avuto
l’effetto di una valanga. «An-
che clienti storici hanno chia-
mato gli alberghi per capire se
davvero si devono vaccinare,
se c’è un pericolo reale di con-
tagio. Alcuni ci hanno chiesto
addirittura se usare l’i n f rad i to
in spiaggia può essere perico-

loso. Una situazione di allarme
che abbiamo dovuto fronteg-
giare con una operazione ca-
pillare di chiarimento. I più
preoccupati sono gli stranieri.
I media d’oltralpe parlano ge-
nericamente di Emilia-Roma-
gna senza fare una distinzione
delle zone interessate dall’al -
luvione e questo induce a pen-
sare che tutta la regione sia in
e m e rge n za » .

C’è poi la questione del bol-
lino rosso a indicare lo stato di
rischio. «Tanti tour operator
hanno disdetto gruppi di viag-
gio perché a causa del bollino
rosso messo sulle aree alluvio-
nate, le assicurazioni non of-
frono alcuna copertura. Siano
dovuti intervenire presso le
ambasciate per spiegare che in
riviera non c’è allerta. E poi
quel bollino agli italiani ricor-
da la pandemia» spiega Rinal -
dis.

Anche gli stabilimenti bal-
neari hanno registrato un
blocco delle prenotazioni. «I
siti web si sono scatenati a pro-

porre l’immagine del fiume
che scarica fango nel mare, di-
menticando di chiarire che la
foce può essere larga 20 metri
ma la riviera romagnola ha
cento chilometri di coste. Pur
di raccogliere i clic, si farebbe
qualsiasi cosa, anche mettere
a terra un’economia» dice
concitato Simone Battistoni,
proprietario di uno stabili-
mento balneare a Cesenatico e
presidente del Sia regionale, il
sindacato dei balneari. «Il ri-
schio tetano può valere per i
soccorritori che lavorano in
una situazione di acqua sta-
gnante ma bisogna stare atten-
ti a non spaventare i turisti. Ho
ricevuto numerose chiamate
da clienti che mi chiedevano se
in spiaggia bisogna usare la
mascherina».

Le associazioni dei consu-
matori lamentano che nono-
stante l’alluvione le strutture
rincareranno. B atti s to n i p e rò
precisa che al massimo i listini
saranno ritoccati dell’8-9%. «È
inevitabile. I costi delle forni-
ture e dei materiali sono au-
mentati e gli stabilimenti ogni
anno offrono servizi in più.
Inoltre non capisco perché do-
vremmo fare prezzi stracciati
come conseguenza dell’al lu-
vione. Sarebbe come dire che
siamo in ginocchio. Invece
continuiamo ad essere con-
correnziali. Il disastro meteo
non ha abbassato la qualità».
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di MAURO BAZZUCCHI

n In un popolare
quiz, quando un
concorrente è in
difficoltà concla-
mata ha il diritto
di chiedere un

aiuto da casa. In politica, per le
opposizioni al governo Meloni
casa vuol dire Bruxelles, e in
generale tutti i vincoli che l’Ue
ha posto o vorrebbe porre al
nostro Paese. E così ieri a Mon-
tecitorio, con un tempismo al-
lo stesso tempo perfetto e so-
spetto, il fronte dei partiti di
minoranza per una volta magi-
camente unito è riuscito a far
inserire nel calendario d’au l a
la discussione delle proposte
di legge per la ratifica del Mes.
Col presidente della Repubbli-
ca in visita nelle zone alluvio-
nate dell’E m il i a- R o ma g n a
senza alcun esponente dell’e-
secutivo e con i leader dei par-
titi d’opposizione (soprattutto
Elly Schlein e Giuseppe Conte)
alle prese con le giustificazioni
e i distinguo per la Caporetto
delle elezioni amministrative,
gli esponenti del centrosini-
stra con le spalle al muro han-
no deciso di tirare il maniglio-
ne d’emergenza nella riunione
dei capogruppo della Camera
di ieri pomeriggio.

Un maniglione il cui allarme
risuona direttamente nella ca-
pitale belga, poiché facendo le-
va sul regolamento di Monteci-
torio, che prevede una quota di

iniziative di legge da discutere
in aula da riservare alle oppo-
sizioni ogni volta che si ap-
pronta il calendario, Pd e Ter-
zo Polo hanno portato a casa
l’avvio della discussione della
proposta targata Azione-Iv
sulla ratifica del nuovo Mecca-
nismo europeo di stabilità, il
quale come è noto prevede
condizioni e vincoli più severi
per gli Stati dell’Ue che voles-
sero accedervi. Tanto da esse-
re stato giudicato a più riprese
dalla nostra maggioranza di
governo un commissariamen-
to mascherato per chi fosse co-
stretto a farvi ricorso. Non a
caso, l’Italia non ha ancora ra-
tificato la nuova formulazione
del Mes, e questo ha innescato
un pressing sempre più forte
da parte di Bruxelles e dei par-
titi italiani più vicini all’attua -
le leadership comunitaria.

La volontà che il governo ita-
liano ratifichi a tutti i costi è
stata più volte ribadita da Ur -
sula von der Leyen in persona
ed è stata fatta filtrare in ma-
niera sempre meno soft anche
dal Colle. Il segnale politico
chiarissimo inviato dalle urne
al primo turno e ai ballottaggi
delle amministrative ha fatto il
resto, e ha suggerito ai partiti
sconfitti di passare al piano B,
tentando di mettere in diffi-
coltà il governo Meloni sul
fronte europeo. A maggior ra-
gione se si pensa che la riforma
del Mes (che una mozione vo-
tata qualche mese dalla mag-

gioranza ha chiesto al governo
di non ratificare) è sul tavolo
assieme ad altri dossier buoni
da usare per gli avversari di Pa-
lazzo Chigi come spine nel
fianco, a partire dalle risorse
del Pnrr, passando per la rifor-
ma in senso più flessibile di un
Patto di Stabilità che con l’arri -
vo della pandemia ha rivelato
tutta la sua insostenibilità,
senza dimenticare il nodo bal-
n ea r i .

Per ora il presidente della
Camera Lorenzo Fontana, in
ossequio al regolamento, ha
manifestato l’impegno a ca-
lendarizzare per fine giugno
(verosimilmente il 30) la di-
scussione generale della pro-
posta di ratifica. C’è bisogno
dunque di una conferma della
data in questione, al netto del
fatto che dall’i n c a rd i n a m e nto
in aula di un pdl all’esame vero
e proprio (che prevede il voto
degli emendamenti e degli ar-
ticoli) può passare molto tem-
po. Le dichiarazioni degli
esponenti dell’oppo sizione
che hanno commentato gli esi-
ti della riunione dei capigrup-
po lasciano però intendere gli
obiettivi politici dell’inizi ati-
va. «Finalmente la Camera si
potrà pronunciare», ha affer-
mato il dem e «figlio d’a rte »
Piero De Luca, «e il governo
non potrà più tergiversare. Il
nostro Paese è chiamato a di-
mostrare la sua serietà in Eu-
ropa per il rispetto degli impe-
gni presi, ne va della credibili-

tà dell’Italia e della stabilità
dell’intera zona euro». Il capo-
gruppo di Azione-Iv M atte o
Richetti ha aggiunto di voler
andare «in fondo su questa
battaglia necessaria a non far
perdere credibilità all’Ita l i a » .

Il renziano Luigi Marattin è
uscito ancor più allo scoperto,
sfidando il ministro dell’Eco -
nomia Giancarlo Giorgetti col
riferimento ad alcune sue di-
chiarazioni di qualche giorno
fa: «Avremo modo», ha detto,
«di verificare se ha ragione il
ministro G io rgetti quando di-
ce che il Parlamento è contra-

rio». In effetti, nel perimetro
della maggioranza, va verifica-
ta la posizione di Forza Italia,
anche alla luce di recenti di-
chiarazioni come quella di
Alessandro Cattaneo, che ave-
va aperto (tra gli applausi di
Italia Viva) a un possibile voto
favorevole, per essere poi par-
zialmente corretto da L icia
R o n zu l l i . Mentre anche il vice-
premier e ministro degli Esteri
Antonio Tajani ha più volte af-
fermato che, magari con qual-
che modifica al testo origina-
rio, il suo partito sarebbe in li-
nea di principio non contrario

alla ratifica della riforma del
Mes, sulla quale però persiste
una serie di perplessità. Con-
sapevole della situazione, la
Lega ha già battuto un colpo
attraverso il senatore C l aud io
B o rg h i , tra i più convinti av-
versari del Meccanismo euro-
peo di stabilità: «Vedo che il
Mes arriverà al voto alla Came-
ra. È giusto, è una proposta di
legge delle opposizioni e han-
no tutti i diritti di chiederne la
votazione. Ovviamente mi au-
guro che non sarà votata dalla
maggioranza dei deputati». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A CAUSA DELLE PERDITE DEL GIORNALE GEMELLO «IL RIFORMISTA»

n «Sono stata chiamata dal responsabile Ri-
sorse umane della Romeo edizioni (editore di
“Un ità ” e “Ri fo r m i sta ”, ndr) e licenziata, cac-
ciata dalla redazione, senza poter parlare col
direttore Sansonetti (nella foto Ansa)». Paro-
la di Angela Azzaro che della nuova Un ità e ra

AZZARO: IO CACCIATA DALL’«UNITÀ» PERCHÉ «SUPERFLUA»
stata indicata come vicedirettore. Nella lette-
ra si fa riferimento «agli investimenti soste-
nuti per l’acquisizione dell’Un ità e alle perdi-
te legate al Ri fo r m i sta (di cui oggi Renzi è diret-
tore editoriale, ndr) nel 2022». Niente male
per il giornale fondato da Gramsci.

ANCORA TU L’infettivologo Matteo Bassetti, 52 anni [ A n sa ]
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ZL’ERRORE DEL GOVERNO

Brutto autogol sugli affitti brevi
Norme contro i proprietari di casa
Passo falso della Santanchè: una bozza di disegno di legge prevede che la durata minima del contratto
turistico di locazione sia di almeno due notti. Regola illiberale, per aiutare gli alberghi si spinge il nero

Che fine hanno fatto gli attendati?
Come d’incanto dei giovani che protestavano per il caro canone non c’è più traccia
Qualche ragione l’avevano, ma con il clima ballerino meglio tornare dalla mamma
Segue dalla prima pagina

di PAOLO DEL DEBBIO

(...) generalmente difficile da
raggiungere. Io stesso, per
due volte, li ho ascoltati an-
dando ad intervistarli per la
mia trasmissione.

Tutto questo per dire che
l’attenzione dell’o pi n io n e
pubblica l’avevano attratta,
l’impatto sui mezzi d’in for-
mazione c’era stato, l’i m patto
sui politici pure, e anche sul
pubblico più generalista c’e ra
stato un impatto perché di
fronte alle cifre degli affitti a
Milano per una stanza in un
appartamento, in media 600-
800 euro, tutti avevano capito
che si trattava di cifre abnor-
mi e che questo per molte fa-
miglie significava rinunciare
all’università per i figli.

Quindi c’era un oggetto del-
la protesta e c’era stata attra-
z io n e.

Nonostante tutto questo so-
no spariti nel nulla nell’a rc o
di alcuni giorni e non se n’è
saputo più niente. Cerchiamo
di capire perché ciò è succes-

so. Forse il cambiamento di
stagione? O l’instabilità cli-
matica: caldo-freddo freddo-
caldo? Cioè della serie «sicco-
me non si sa più come vestir-
si» meglio tornare a casa al-
meno l’armadio è a portata di
mano. Del resto, purtroppo,
non esistono più le mezze sta-
gioni o forse, visto l’a r r iva re
del caldo, sono arrivati anche
insetti e zanzare, sarà per que-
sto? Forse si sono stancati,
non hanno più il fisico dei
contestatori modello Sessan-
totto o anni Settanta. Forse
probabilmente è anche me-
glio perché poi qualcuno è di-
ventato terrorista o robe del
genere. Forse si aspettavano
risultati immediati ma questa
è una sindrome adolescenzia-
le: o tutto e subito o si demor-
de, o si raggiunge in tempi
brevi l’obiettivo o vi si rinun-
cia. Forse si andavano esau-
rendo le scorte alimentari e le
loro famiglie, che si erano rot-
te le balle di finanziare il cam-
peggio, gli avranno detto: «Se
volete mangiare tornate a ca-
sa, sennò ciccia». Non è da sot-
tovalutare questa ipotesi per-

ché se penso a quello che sa-
rebbe successo a me, alla fine
credo che sarebbe accaduto lo
stesso ma, vivendo io in To-
scana, i toni sarebbero stati
meno urbani e un po’ più spic-
ci. Io ho l’impressione che
qualcosa di questo tipo c’e ntr i
a meno che non abbiano stabi-
lito una pausa tattica, tipo nel-
le battaglie napoleoniche, per
poi riprendere con ancora
maggiore forza la pugna, una
piccola pugna, una pugnina.
Non uso il vezzeggiativo di pu-
gna per non essere frainteso,
cioè pugnetta.

Sono le generazioni di in-
ternet per le quali, spesso, il
virtuale è il reale, le due di-
mensioni coincidono, per cui
se i loro accampamenti hanno
goduto oltre che di risonanza
mediatica, anche di risonanza
social, ebbene, gran parte del
lavoro, per queste generazioni
X, Z, ecc, ecc è stata fatta. Sem-
brerebbe quasi che l’obiett ivo
non fosse un calo effettivo de-
gli affitti, ma fosse dare un po’
di risalto alla loro protesta. Al-
trimenti avrebbero continua-
to. Somigliano a quei tipi da

bar che cercano sempre il liti-
gio, la litigata, la rissa e poi sul
più bello se la fanno addosso e
tornano a casa. A me piace-
rebbe tanto, sapere da questi
ragazzi e ragazze perché sono
s pa r i t i .

L’unica spiegazione è che si
siano rotti le balle. Capisco la
scomodità della canadese ma
ci sono dei materassini appo-
siti dove si dorme divinamen-
te, capisco anche la scomodità
del fornelletto, del riforni-
mento di acqua. Insomma,
tutte le scomodità di chi nella
sua vita ha fatto un campeg-
gio, ma di campeggio non è
mai morto nessuno, anzi, in
campeggio qualcuno è stato
anche concepito.

Questa protesta aveva an-
che un fondamento che è evi-
denziato da alcuni dati forniti
da un rapporto di Scenari Im-
mobiliari e Camplus. Il nume-
ro di studenti universitari
fuori sede cresce in modo co-
stante dal 2015. Nel 2022 è au-
mentato di circa 2,5 punti per-
centuali rispetto al 2021 ed
ammonta a oltre 660.000 ra-
gazzi. Intanto per gli studenti

fuori sede le punte più elevate
per vivere all’interno di stu-
dentati raggiungono i 1.200
euro a camera al mese, a Bolo-
gna 1.100 euro, a Roma 1.150
euro. Quanti possono permet-
tersi una cifra del genere? Tra
14 e 15.000 euro l’anno se non
ci sono degli strumenti che li
aiutano economicamente
(posti gratuiti) in rispetto del
diritto allo studio che, secon-
do la nostra Costituzione, è un
diritto fondamentale, per chi
non ha le risorse necessarie
per poter accedere agli studi,
anche universitari.

Sempre la stessa ricerca ci
dice che in Italia mancano
130.000 posti letto per i fuori

sede e occorrerebbe realizza-
re circa 80.000 posti letto in
studentati o collegi che eroga-
no il servizio tramite i fondi
per il diritto allo studio. Affitti
inarrivabili e mancanza di po-
sti in studentati e collegi rap-
presentano due problemi ul-
tradecennali di questo Paese
che ci ricordano ad esempio la
scarsità delle case popolari.

Ciò detto, ancora di più,
non si capisce proprio questa
apparizione momentanea di
campeggi contro gli affitti e la
loro repentina scomparsa.
Deve essere una nuova forma
di protesta che si chiama “l’ac -
c a m pa m e nto - m ete o ra”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A TORINO Giovani in tenda che protestano contro il caro affitti [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di DANIELE CAPEZZONE

(...) presentare per dare «una
stretta ad Airbnb». Peccato
che però le vere vittime del
provvedimento rischino di es-
sere i proprietari di immobili.
E già qui la situazione è surrea-
le: i proprietari sono notoria-
mente massacrati da una pa-
trimoniale immobiliare da 21
miliardi l’anno; per sovram-
mercato, ci sono le minacce Ue
legate alla casa green (contro
cui il governo si sta meritoria-
mente battendo), che compor-
terebbero una media di 45-
50.000 euro di spesa per ap-
partamento. E ora - improvvi-
samente - un governo giusta-
mente percepito dai proprie-
tari come amico si imbarca in
una crociata non necessaria
contro gli affitti brevi.

Crociata scatenata per un
verso da una coalizione di sin-
daci (la gran parte dei quali di
sinistra, a partire da Da rio
Na rd el l a , ma con il concorso -
da destra - del primo cittadino
di Venezia Luigi Brugnaro) e
per altro verso da Federalber-
ghi. Quest’ultima posizione
appare francamente miope:
davvero qualcuno è ancora
convinto che debba esserci
una competizione distruttiva
tra alberghi e case private nel-
la ricezione turistica? Pare
davvero un assunto anacroni-
stico: semmai, pragmatica-
mente, tutti dovrebbero esse-
re parimenti interessati a un
clamoroso allargamento della
torta turistica. Una volta in-
grandita la torta, ciascuno
avrà la sua fetta: fisiologica-

mente, infatti, alcuni turisti
preferiranno dormire in al-
bergo e altri in una casa. Non si
vede quindi il motivo di tanta
furia.

Anche perché il cuore della
norma proposta è davvero illi-
berale, roba quasi di sinistra:
si stabilisce che «la durata mi-
nima del contratto di locazio-
ne per finalità turistiche non
possa essere inferiore a due
notti». La cosa è surreale sia
dal punto di vista pratico che
da quello teorico. In termini
pratici, si tradurrà in un po-
tente incentivo al nero o al fal-
so: nel primo caso, se l’affittua -
rio intende dormire una sola
notte, sarà fatale l’incoraggia -
mento de facto a mantenere in
nero il rapporto; nel secondo
caso, le parti ricorreranno al-
l’escamotage per cui la secon-
da notte sarà solo fittizia. Che
senso ha tutto questo?

Quanto poi agli aspetti teo-
rici, è semplicemente indifen-
dibile che lo Stato pretenda di
comprimere l’uso di un bene
privato. Povero proprietario:
ha comprato la casa con i suoi
soldi, paga una valanga di tas-
se, e poi arriva la mano pubbli-
ca (che già lo tratta come un
bancomat) a dirgli che non può
fare un certo uso del suo be-
n e.

Così come - sempre da un
punto di vista teorico - se l’o-
biettivo (questo, desiderabile)
del governo è quello di incenti-
vare le locazioni lunghe e non
quelle brevi, la strada maestra
sarebbe quella di detassare le
prime, non di punire le secon-
d e.

Giova peraltro sottolineare
che, per quanto la proposta si

riferisca alle «locazioni per fi-
nalità turistiche», la definizio-
ne che viene data include an-
che le locazioni brevi per «la-
voro o altro motivo». Quindi
anche un professionista che
debba spostarsi per motivi la-
vorativi e che abbia bisogno di
un solo pernottamento ver-
rebbe sottratto automatica-
mente (a meno di nero o di se-

conda notte fittizia) alla possi-
bilità di scegliere tra albergo e
casa privata.

Ancora più curiosa l’ecce -
zione prevista all’articolo 4: le
due notti sarebbero consenti-
te solo «per l’ipotesi in cui la
parte conduttrice (ndr, gli af-
fittuari) sia costituita da un
nucleo familiare numeroso
composto da almeno un geni-

tore e tre figli». Quindi che si
fa, allarghiamo le possibilità di
scelta sul pernottamento solo
a chi abbia molti figli? Appli-
chiamo il criterio della natali-
tà al turismo o agli spostamen-
ti di lavoro? La cosa è franca-
mente bizzarra.

Ulteriore anomalia: si lascia
ai «comuni collocati nella clas-
se “a l ta” e “molto alta” di densi-

tà turistica [...] la facoltà di ap-
plicare la limitazione della
doppia notte». Morale: più che
un caso di federalismo o di de-
centramento, avremo il caos
da comune a comune. E nel
dubbio - inevitabilmente - il
potenziale affittuario sarà in-
dotto o a desistere o a preferire
il nero.

Comprensibilmente stupi-
ta e negativa la reazione di
Giorgio Spaziani Testa, presi-
dente di Confedilizia, che pe-
raltro, con una filiera di asso-
ciazioni e rappresentanti del
settore (ben 12 soggetti), aveva
fatto pervenire al ministero
puntuali osservazioni per evi-
tare che si giungesse a una pro-
posta di questo tipo: «Mi spia-
ce per gli autori, sicuramente
non esperti in diritto e piutto-
sto insensibili alla Carta dei
Costituenti», ha esordito su
Twitter ieri di buon mattino il
Presidente di Confedilizia. Poi
la sua critica più netta: «La
stretta, semmai, non sarebbe
su Airbnb, ma sui proprietari
di casa».

Ieri Confedilizia, insieme
ad altre 12 associazioni, ha ap-
prezzato soltanto una parte
della norma (quella che preve-
de l’unificazione dei vari codi-
ci identificativi regionali in
uno solo nazionale), ma ha ri-
badito la contrarietà al resto:
«Le persone rispondono agli
incentivi», mentre «gli obbli-
ghi li eludono». Conclusione
con proposta costruttiva:
«Poiché nel testo è scritto che
si intende favorire la residen-
zialità, proponiamo di azzera-
re l’Imu per tutto il periodo dei
contratti di locazione lunghi».

Davvero lascia interdetti un
simile passo falso della Sa n-
ta n ch è, a maggior ragione da
parte di un ministro che sta
ben lavorando su molti fronti.
Non produrrà altro effetto se
non quello di alimentare il ne-
ro, e creerà sconcerto presso
quei proprietari immobiliari
che invece - per mille ragioni -
sarebbero orientati a fidarsi
della destra e a temere la sini-
stra. Perché - dunque - la de-
stra deve comportarsi come
desidera la sinistra?
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I M P R E N D I TO R E Il ministro del Turismo Daniela Santanchè [ A n sa ]
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Patto Roma-Parigi contro la follia Euro 7
L’inaugurazione della prima gigafactory europea è stata l’occasione per l’adozione di una linea comune Italia-Francia -Germania
per evitare altre norme «restrittive» sulle auto. Mandato forte a Urso che va negli Stati Uniti a parlare di Ira e rapporti con Pechino

ZAMBIENTE E POVERTÀ

Fava pronto per il vertice dell’Inps
A Stefano Cervone la guida dell’Inail
Il giuslavorista avrà il compito di riorganizzare l’ente dopo il «passaggio» di Tridico
di FRANÇOIS DE TONQUÉDEC

n Per le nomine di Inps e Inail
i giochi sono fatti. O almeno
così sembra. Salvo stravolgi-
menti dell’ultima ora, il Consi-
glio dei ministri che dovrebbe
essere convocato oggi darà il
via libera alla nomina di Ga -
briele Fava come commissario
Inps e di Stefano Cervone nel -
lo stesso ruolo per Inail. Se il
nome di Cer vone, considerato
vicino al ministro delle Politi-
che agricole Francesco Lollo-
b r i g id a era rimasto finora fuo-
ri dal totonomi ed è spuntato
solo nelle ultime ore, quello di
Fava , ex commissario Alitalia,
accostato al ministro dell’Eco -
nomia Giancarlo Giorgetti,
era stato anticipato il 6 maggio
scorso dalla Ve rità come il no-
me in cima alla lista pure del
ministro del Lavoro Marina El-
vira Calderone.  Incarichi

provvisori che poi potrebbero
diventare definitivi, come era
successo con il presidente
uscente Pasquale Tridico, pa-
dre del reddito di cittadinan-
za, che arrivato a via Ciro il
grande da commissario venne
poi confermato al vertice del-
l’Istituto. Per questo nelle
scorse settimane Fratelli d’Ita -
lia e Lega hanno iniziato a spo-
stare le proprie pedine, con la
nomina Inps che nei giorni
scorsi sembrava essere appan-
naggio di Fdi. Ma alla fine il
partito di Giorgia Meloni sem -
bra aver ripiegato sull’Inail e
l’asse Mef-Lavoro pare aver
portato a casa la nomina di Fa -
va . Un successo per la Caldero -
ne che sembrava uscita ridi-
mensionata dalla seduta del
Cdm che aveva deciso il com-
missariamento dei due istitu-
ti. Infatti la decisione venne
presa mentre il ministro si tro-

vava all’estero. Milanese, nato
nel 1963, Fava avrà il compito
di portare avanti la riorganiz-
zazione dell’Inps, che nella vo-
lontà della premier Gio rg i a
M el o n i dovrà portare al ripri-
stino delle norme precedenti
all’avvento di Tr id ic o, reintro-
ducendo i requisiti di alta pro-
fessionalità e specifica compe-
tenza per il presidente tolti dal
governo Conte I per poter no-
minare il professore grillino
padre del reddito di cittadi-
nanza, che nei giorni scorsi si è
fatto notare per la serie di di-
chiarazioni rilasciate ai me-
dia. Nel curriculum di Fava , av-
vocato esperto di diritto del la-
voro e autore di diversi volumi,
articoli e monografie sui temi
di diritto del lavoro, oltre al-
l’incarico di commissario Ali-
talia, ci sono anche il ruolo di
componente del consiglio di
presidenza della Corte dei

conti (dove ha ricoperto anche
il ruolo di presidente dell’os -
servatorio sulle risorse pub-
bliche) la nomina nel 2020 a
consigliere giuridico del mini-
stro dell’Università e della ri-
cerca e quella di componente
del gruppo di lavoro che all’in -
terno del Cnel ha istituito la
Consulta per la sicurezza stra-
dale e mobilità sostenibile, la
nomina nel 2020 a consigliere
giuridico del ministro dell’U-
niversità e ricerca. Nell’ap r i l e
scorso Fava , che è stato anche
membro della consulta del
presidente della commissione
Affari costituzionali Senato, è
stato nominato membro del
consiglio di indirizzo etico e
dei valori associativi di Confin-
dustria. Per Cer vone, romano,
classe 1968, laureato in econo-
mia e commercio, dottore
commercialista e revisore
contabile, quello all’Inail sa-

rebbe il primo incarico pubbli-
co di rilievo dopo una carriera
passata in gran parte nel mon-
do dei fondi di investimento
immobiliare. Secondo il suo
curriculum, Cer vone inizia la
sua esperienza lavorativa nel
1992 nella «direzione internal
auditing», di Bnl. Nel 1999 ap-
proda all’istituto nazionale
delle assicurazioni (Ina). Nel
2001 entra nel gruppo Sorgen-
te del finanziere Valter Mai-
n etti , attivo nel settore immo-
biliare e da alcuni anni pro-
prietario tra le altre cose della
Galleria Alberto Sordi situata

a pochi passi da Palazzo Chigi.
Da luglio 2009 al 2015 è consi-
gliere di Sorgente Sgr. Poi il
passaggio a Nova re, altra im-
mobiliare all’epoca riconduci-
bile a M a i n etti , dove resta in
carica fino al maggio di que-
s t’anno, quando la società, che
dal 2020 è controllata da Cpi
property group e ha cambiato
nome in Next re, nomina un
nuovo Cda. Adesso sembra im-
minente la discesa in campo
nel settore pubblico, senza pe-
rò esperienza nel settore pre-
v id e n z i a l e.
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AV VO CATO Gabriele Fava è stato anche commissario Alitalia [Imago]

di CLAUDIO ANTONELLI

n Ieri, come an-
ticipato, Stellan-
tis ha acceso la
sua gigafactory.
È av ve nuto  i n
Francia, a Billy-

Berclau, vicino al sito storico
stabilimento di Psa a Douvrin.
Si tratta della prima fabbrica
europea per la produzione di
batterie per le auto elettriche
di Acc, la joint venture costi-
tuita da Stellantis, TotalEner-
gies e Mercedes. All’inaugura -
zione presenti l’ad di Acc,
Yann Vincent, l’ad di Stellan-
tis, Carlos Tavares e il presi-
dente John Elkann, il mini-
stro delle Imprese e del Made
in Italy, Adolfo Urso, i ministri
francesi Bruno Le Maire,
Agnes Pannier-Runachere e
Roland Lescure, il ministro
dei Trasporti tedesco, Vol ke r
W is s in g, e l’ad della Merce-
des, Ola Kallenius. «È il primo
passo di un progetto colossale
che prevede la nascita di altre
due gigafactory in Germania,
a Kaiserslautern e in Italia, a
Termoli, che inizieranno la
produzione nel 2025 e nel
2026. Oggi le batterie rappre-
sentano intorno al 40% dei co-
sti di un veicolo elettrico e so-
no quasi tutte prodotte in
Asia», ha spiegato V i nc e nt .
Dal 2030 i tre stabilimenti eu-
ropei, che avranno ciascuno
una capacità di 40 gigawattora
e circa 2.000 dipendenti, pro-
durranno complessivamente
2 milioni e mezzo di batterie
all’anno che andranno a equi-
paggiare le auto elettriche di
Stellantis e Mercedes.

Confermata la tabella di
marcia per Termoli con un in-
vestimento di oltre 2 miliardi
e l’inizio della produzione nel
2026. «Qui siamo nel futuro, è
un grande progetto europeo»,
ha dichiarato John Elkann
durante l’inaugurazione con-
fermando di saper prendere
dall’Europa ciò che gli fa più

c o m o d o.
Al di là però delle celebra-

zioni, i vertici di Stellantis
avrebbero confermato a Ur s o
l’obiettivo di proseguire negli
investimenti lungo la Penisola
italiana. Ma ciò che ha dato
maggior senso e significato al-
la giornata di ieri, oltre all’in -
contro tra Le Maire, Ur s o e
Wissing, sono state le parole
del ministro francese sull’Eu -
ro 7. «La normativa europea è
inutile, dobbiamo dimenti-
carla», ha detto, «Non dobbia-
mo spendere i soldi su norme
che né la Cina né gli Usa im-
pongono ai loro player». Salvo
poi aggiungere: «Dobbiamo
dirottare i fondi verso le nuove
tecnologie e non spenderli su
tecnologie vecchie. Con que-
sto progetto, l’Europa è riusci-
ta a creare una politica indu-
striale comune con debito e
investimenti condivisi ma

non dobbiamo pensare che la
battaglia è vinta», ha sottoli-
neato. «L’Europa deve pensa-
re a introdurre dei dazi per
proteggere i nostri prodotti e

le nostre industrie», ha con-
cluso, «Dobbiamo affrontare
la sfida cinese che non ci farà
nessun regalo soprattutto su
auto, aerei e lancia razzi spa-

ziali. Dobbiamo reindustria-
lizzare l’Europa e difendere i
nostri campioni le nostre
competenze e i nostri posti di
l avo ro » .

Abbiamo riportato nei par-
ticolari il suo intervento per-
ché di fatto è stata anche la
base delle conversazione a tre
tra Francia, Italia e Germania.
Temi: il futuro dell’i n du s tr i a
automobilistica e l’ap p ro c c io
congiunto verso l’Ira, l’inflac -
tion reduction act. Ur s o ha ri-
badito che l’Europa deve muo-
versi insieme e cooperare con
gli Usa, sottolineando che nel-
la sua missione a Washington
di domani solleciterà l’ammi -
nistrazione Usa a garantire
pari condizioni di accesso al
mega piano di sussidi da 400
miliardi alle imprese europee
che vogliano accedere al mer-
cato americano dell’automo -
tive. «Non possiamo ripropor-

re lo scontro che si verificò 25
anni fa durante la guerra com-
merciale su Boeing e Airbus.
Non possiamo dividere l’Occi -
dente a fronte della guerra
della Russia in Ucraina. Dob-
biamo dare insieme la rispo-
sta alla sfida sistemica della
Cina». Dall’incontro, compli-
ce l’uscita di Le Maire c o ntro
l’Euro 7, sembra essere uscita
per la prima volta una posizio-
ne congiunta da parte delle tre
principali nazioni dell’Ue. L’a-
ver espresso un’idea di dazi
sulla Cina, potrebbe aiutare il
nostro governo nella missione
americana e nell’incontro con
Gina Raimondo, segretario al
Commercio di Joe Biden. Ma
ciò che riporta il comparto
n e l l’auto su una strada di
maggiore buon senso è il forte
«No» al progetto di introdurre
la normativa Ue sull’Euro 7.
Tradotto, ulteriori vincoli e
prescrizioni sul plug-in, sugli
pneumatici, catalizzatori e fil-
tri. La speranza a questo pun-
to che avendo ormai un grup-
po di 8 nazioni contrarie al-
l’Euro 7 le pressioni sulla
Commissione comincino a es-
sere sufficienti per imporre
un freno anche alle altre nor-
m at ive e  s c e l te  d i  fo l l i a
« g re e n » .

Dallo stop ai motori a scop-
pio nel 2035, alle regole di coi-
bentazione e ristrutturazione
delle abitazioni fino alla mes-
sa al bando dei climatizzatori
funzionanti con gas sintetici.
Una enorme massa di scelte
anacronistiche in grado di az-
zerare la competitività del-
l’industria Ue e portare deser-
to dove adesso ci sono posti di
lavoro. I socialisti che guidano
la Commissione hanno fretta
di chiudere le partite prima di
perdere le prossime elezioni
del 2024. A questo punto i go-
verni di Roma, Parigi e Berlino
dovrebbero - con la stessa ur-
genza - adottare un ostruzio-
nismo totale.
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LA MELONI PRESIEDE IL TAVOLO

Via al confronto governo-sindacati
Landini: «Le proteste continuano»
n Prende il via a Palazzo
Chigi il confronto con le par-
ti sociali sulle riforme. Nel
corso del primo tavolo con i
rappresentanti delle sigle
sindacali (Cgil, Cisl, Uil, Ugl,
Confsal), presieduto dal pre-
sidente del consiglio Giorgia
Meloni, si è discusso di rifor-
me istituzionali, delega fi-
scale, inflazione, sicurezza
sul lavoro, pensioni e pro-

duttività con i segnali inco-
raggianti sull’a n da m e nto
d el l ’economia, nell’anno è
prevista una crescita del-
l’1,2%. Ma al leader della
Cgil, Maurizio Landini, co-
munque non va bene: «Con-
sideriamo importante la
convocazione, ma risultati
non ci sono, quindi per quel-
lo che ci riguarda si prose-
gue con la mobilitazione».
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di MARIANNA CANÈ

n «La probabilità di osservare
un decesso in un anziano vac-
cinato da poco, è elevata». Una
frase che solleva molti dubbi,
ma che purtroppo non è rima-
sta isolata. Nel corso di questi
ultimi due mesi chi scrive ha
condotto un’inchiesta mo-
strando in esclusiva dei docu-
menti interni dell’Aifa, duran-
te la diretta della trasmissione
Fuori Dal Coro, su Rete 4.

E anche ieri sera, in occasio-
ne dell’ultima puntata della
stagione del programma con-
dotto da Mario Giordano, si è
aggiunto un nuovo tassello dal
quale emerge con sempre più
forza una verità sconcertante:
l’Agenzia del farmaco ha na-
scosto dati e informazioni rile-
vanti. Il perché è ancora sco-
nosciuto, dato che nonostante
sia passato molto tempo dalla
prima pubblicazione, nono-
stante ci siano dei documenti
inconfutabili e non mere opi-
nioni, nessuno si è esposto e da
parte dei vertici dell’Aifa c’è
stato un silenzio tombale.

Il primo documento è data-
to 2 gennaio 2021, la campagna
vaccinale è iniziata da appena
una settimana e già l’Organiz -
zazione mondiale della sanità
si accorge che c’è qualcosa che
non va, così scrive a tutte le na-
zioni che hanno avviato le vac-
cinazioni, Italia compresa. Gli
esperti dell’Agenzia del far-
maco si mobilitano immedia-
tamente, scrivendo: «Ci è stata
fatta una richiesta per sapere
casi di anafilassi relativamen-
te al vaccino Pfizer».

In pratica, all’Oms hanno
avuto segnalazioni di gravi casi
di reazioni allergiche al vacci-
no, chiamate appunto anafi-
lassi, sia in Gran Bretagna che
negli Stati Uniti, e vogliono co-
noscere i nostri dati per capire
la misura del problema, sorto a
distanza di troppo poco tempo
dall ’inizio delle vaccinazioni
nelle diverse nazioni.

Eppure sembra che tutto
questo infastidisca l’Aifa, che

si interroga su quali informa-
zioni dare: «Fateci sapere qua-
le debba essere il tenore della
risposta», scrive un funziona-
rio. E dopo uno scambio di pa-
reri, la decisione è questa: «Po-
tremmo citare solo un caso,
senza dare troppi dettagli». In-
somma, anche in Italia, nono-
stante le vaccinazioni siano
iniziate da appena una setti-
mana, c’è già un caso di grave
reazione allergica, ma questo
non sembra preoccupare i ver-

tici dell’Agenzia, anzi. Sembra
proprio che stiano cercando di
trovare il modo di negare i dati
p e r s i n oa l l ’Oms. Figuriamoci
quanta trasparenza possa es-
serci nei confronti dell’opinio -
ne pubblica italiana.

Ma vi è di più. Altri docu-
menti rendono evidente come
ci sia stata la volontà di na-
scondere i dati, persino all’in -
terno della stessa Agenzia. Il 16
febbraio 2021, una giornalista
specializzata nel campo medi-

co manda una serie di doman-
de all’ufficio stampa dell’Aifa.
Il tema principale sono i 13 de-
cessi post vaccino che vengono
riportati nel primo rapporto di
sicurezza. Vuole sapere: «Se
sono stati eseguiti i necessari
accertamenti per stabilire le
cause esatte dei decessi». In
pratica vuole assicurarsi che
siano state fatte le autopsie e
che ci siano i referti. Una do-
manda rilevante dal punto di
vista dell’interesse pubblico,
tanto che persino all’ad d etta
dell’ufficio stampa Aifa viene
il dubbio che siano dati impor-
tanti. E così, giustamente,
chiede informazioni all’inter -
no: «Ne approfittiamo per
chiedervi quanti siano i referti
disponibili rispetto a tutti i ca-
si sottoposti ad autopsia».

Risultato? La donna che è
ora al vertice dell’Agenzia, An -
na Rosa Marra, va su tutte le
furie, tanto da insultare persi-
no l’addetta stampa, scriven-
do: «Questa ragazza mi sa che
non sta molto bene con la te-
sta!!! Ovviamente nessuno le
fornisca risposta, per favore».

Eppure l’addetta stampa
non chiedeva altro che dei dati
che tutti noi avremmo voluto
conoscere, informazioni di in-
teresse pubblico. Quell’i nte-
resse pubblico che, a parole, la
dirigente Aifa ha sempre detto
di difendere. Come durante la
conferenza stampa del 9 feb-
braio 2022, quando è stato pre-
sentato il rapporto annuale
sulla sicurezza dei vaccini con-
tro il Covid 19. Nel suo inter-
vento, Anna Rosa Marra d ic e:
«Siamo convinti che il nostro è
un vero servizio pubblico». Ma
allora se è un servizio pubblico
perché nasconde informazio-
ni di interesse pubblico? La di-
rigente vuole mettere subito a
tacere quelle che ritiene esse-
re delle domande scomode fat-
te dall’addetta dell’uff icio
stampa della stessa Aifa. Do-
mande su come sia stata valu-
tata la correlazione nei 13 de-
cessi che sono stati segnalati
dopo appena un mese dall’ini -
zio della campagna di massa.

Le parole della M a r ra «nes -

suno le fornisca risposta per
favore», rendono evidente il
muro di omertà che è stato vo-
lutamente alzato per non in-
formare gli italiani di quello
che stava realmente accaden-
do. Un muro di omertà che
continua ancora oggi, perché
nonostante tutti questi docu-
menti ufficiali siano venuti a
galla, nessuno è intervenuto
per fare chiarezza.

E non finisce qui. È il 21 set-
tembre 2021, la Danimarca si
accorge che ci sono dei casi di
una malattia che è sempre sta-
ta considerata rara al mondo,
che però si sono verificati dopo
l’inoculazione del vaccino Mo-
derna e uno è stato segnalato
anche dall’Italia. Nella comu-
nicazione danese si legge: «Ri-
guarda una donna di 37 anni,
tre giorni dopo la seconda do-
se». Proprio per questo la na-
zione affacciata sul Mar Balti-
co scrive all’Italia, vuole mag-
giori informazioni sulla possi-
bilità che questa malattia rara

sia insorta a causa della puntu-
ra .

L’Aifa quindi è costretta ad
ammettere che i casi nel mon-
do sono davvero pochi, meno
di 500, ma soprattutto che in
realtà il caso individuato dalla
Danimarca, non è l’unico ita-
liano. Nel documento interno
dell’Agenzia gli esperti scrivo-
no: «Nel database italiano ci
sono altri tre casi associati al-
l’altro vaccino Comirnaty», os-
sia Pfizer. Una situazione che
potrebbe rappresentare un ve-
ro e proprio problema. Tre casi
di malattia rara concentrati
solo su Pfizer: all’Aifa si pon-
gono il dubbio che possa emer-
gere un segnale di sicurezza.
«Visti i tre casi, non ci sono gli
estremi per un segnale?», do-
manda un funzionario.

Ma un’esperta critica la de-
cisione di segnalare il proble-
ma, solo dopo che se ne è ac-
corta la Danimarca, ponendo
u n’allerta a livello internazio-
nale, e così sottolinea: «Penso

ZCOVID, LA RESA DEI CONTI

E da Iss e Istat è impossibile sapere
se i defunti erano stati vaccinati
L’Istituto di Brusaferro resta in silenzio. L’ente di statistica, invece, dice di ignorare se le vittime fossero
state inoculate o meno. Surreale l’Agenzia del farmaco: «Non è il siero che causa la morte, ma i suoi effetti»

che se avevate un segnale, an-
dava inserito tempestivamen-
te senza aspettare tutto questo
tempo». Anche questa volta il
risultato è sempre lo stesso: il
segnale viene ignorato. La Da-
nimarca appena lo rileva dà
l’allarme, noi no, rimaniamo
immobili. Eppure la dirigente
dell’Aifa, M a r ra , lo sa benissi-
mo che i segnali sono molto
importanti, tanto da sottoli-
nearlo sempre nella conferen-
za del 9 febbraio 2022, dicendo
che: «Il segnale è un campanel-
lo d’allarme». Ma allora a que-
sto punto è inevitabile chie-
dersi: quanti campanelli d’al -
larme sono stati ignorati? E
quante persone hanno pagato
per questo? Ora queste perso-
ne chiedono una risposta.
Chiedono la verità. E non pos-
siamo far altro che augurarci
che finalmente tutta questa in-
chiesta porti la magistratura a
indagare per far emergere la
giustizia.
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Decessi dopo le punture
L’Aifa nascose i dati
anche all’ufficio stampa
Scoop di «Fuori dal coro». La Marra, ora direttore, contro la dipendente:
«Non sta bene di testa». Malgrado le rivelazioni choc, nessuna replica

P OTERE
A destra, l’ex
direttore generale
dell’A i fa ,
Nicola Magrini,
r i m os s o
dall’incarico
da Orazio Schillaci
lo scorso gennaio
A sinistra,
la sua sostituta
ad interim,
Anna Rosa Marra
[Imagoeconomica]

«Virus uscito per errore? Possibile»
Il virologo Gao, a capo dell’unità cinese di crisi ai tempi della pandemia, ha ammesso
alla Bbc che la fuga del patogeno dal laboratorio di Wuhan è un’ipotesi concreta

di PATRIZIA FLODER REITTER

n La possibilità che il Covid
sia fuoriuscito da un labora-
torio non dovrebbe essere
esclusa. Si tratta della prima
ammissione, da parte cinese,
di aver preso sul serio l’i p ote -
si di un virus finito fuori con-
trollo umano.

Lo scienziato George Gao,
già responsabile del Cdc e
oggi vicepresidente della Na-
tional natural science foun-
dation of China, ha dichiara-
to: «Puoi sempre sospettare
qualsiasi cosa. Questa è la
scienza, non si deve esclude-
re nulla».

Parole pronunciate du-
rante un’intervista per il
podcast di Bbc Radio 4 Fever,
dal titolo The Hunt for Covi-
d’s Origin, la ricerca dell’ori-
gine del Covid. Alla buon’o ra ,
viene da dire. Il fronte cinese
è sempre stato compatto nel
respingere ogni supposizio-
ne di fughe da laboratorio
durante sperimentazioni su

virus patogeni ad altissimo
r i s c h io.

Il fatto che a non escludere
la fuoriuscita sia un alto fun-
zionario, ex responsabile del
Centro cinese per il controllo
delle malattie, avvalora ipo-
tesi che sono circolate da ini-
zio pandemia. Puntualmen-
te smentite, ridicolizzate,
non dimostrate solo perché
le indagini scientifiche sulle
origini del virus sono state
mal gestite e boicottate.

Tanto che a febbraio di
que s t’anno, l’Oms aveva an-
nunciato di abbandonare i
progetti di fase due, a causa
delle difficoltà nella collabo-
razione con la Cina. Invece di
impegnare risorse «per crea-
re un rapporto di lavoro posi-
tivo con le autorità cinesi e
più trasparente nel caso fos-
se stato ostacolato», come ha
fatto notare Gerald Keusch,
direttore associato del Natio-
nal emerging infectious di-
seases laboratory institute
della Boston University nel

M a s s ac hu s ett s .
Adesso, è arrivata la con-

ferma che il governo di Pe-
chino aveva condotto un’in-
dagine ufficiale nella strut-
tura del Wuhan institute of
virology (Wiv). «Quel labora-
torio è stato ricontrollato da-
gli esperti del settore», ha
ammesso il professor G ao,
virologo e immunologo di fa-
ma internazionale, spiegan-
do però che il suo diparti-
mento non era stato coinvol-
t o.

Ha aggiunto di non cono-
scere il risultato dell’i n c h ie -
sta, ma di aver «sentito» che
il Wiv aveva passato il con-
trollo. «Penso che la conclu-
sione sia che seguono tutti i

protocolli», dal momento
che gli ispettori «non hanno
trovato alcun illecito», ha
precisato l’e s p e rto.

L’ambasciata cinese nel
Regno Unito ha detto alla
Bbc che «la cosiddetta “f uga
di laboratorio” è una menzo-

gna creata dalle forze anti
cinesi. Ha una ragione politi-
ca, ma non basi scientifi-
che».

Nel Wiv si studiavano i co-
ronavirus dei pipistrelli,
conducendo esperimenti
anche di gain of function
(GoF), come rese più elevate
per i ceppi vaccinali, ma che
spesso portano come conse-
guenza anche la perdita della
capacità di un virus di repli-
carsi bene.

Lo scorso marzo, l’ex di-
rettore dei Cdc americani,
Robert Redfield, aveva so-
stenuto che «le agenzie sta-
tunitensi hanno probabil-
mente finanziato questo tipo
di ricerca presso l’istituto di

Wuhan» e che l’i m mu n o l ogo
Anthony Fauci, già consiglie-
re medico della Casa Bianca,
l’aveva estromesso da un in-
contro sulle origini del Covid
per i sospetti che nutriva sul-
la provenienza del coronavi-
rus dal laboratorio cinese.

«Mi è stato detto che vole-
vano un’unica narrazione e
quindi ovviamente avevo un
punto di vista diverso», ha
raccontato l’ex direttore du-
rante la prima udienza della
commissione del Congresso
degli Stati Uniti che indaga
sulla comparsa del virus.

La Cina si è sempre scon-
trata con gli Stati Uniti sulla
teoria delle fughe di labora-
torio, definendo bugie le af-
fermazioni dell’ex ammini-
strazione Trump secondo
cui il virus avrebbe potuto
avere origine nella struttura
di Wuhan.

Martedì, chiudendo la riu-
nione annuale dell’As se m-
blea mondiale della sanità a
Ginevra, il direttore generale

dell’Oms, Tedros Adhanom
G h e b reye su s , ha lanciato un
appello per porre fine alle
discussioni geopolitiche sul-
le pandemie. «Il Covid-19 ci
ha insegnato che i patogeni
non hanno riguardo per le
linee che gli umani tracciano
sulle mappe», è stato il suo
m e s s a g g io.

Intanto, però, proseguono
sperimentazioni che posso-
no finire fuori controllo. Un
metodo per la costruzione di
vettori artificiali simili a vi-
rus, capaci di penetrare nelle
cellule umane per svolgere
compiti specifici come l’edi-
ting genico, è stato realizzato
dalla Catholic University of
America di Washington, ne-
gli Stati Uniti, secondo quan-
to segnala Nature Communi-
c atio n s . Si tratta di nanoma-
teriali ad alta capacità e per-
sonalizzabili, possibili can-
didati futuri per la terapia
genica e la medicina perso-
n a l i z zata .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di MADDALENA LOY

n Nel 2021 e nel
2022, la popola-
zione italiana ha
v i s s u t o  d u e
eventi eccezio-
nali: si è vaccina-

ta con un prodotto mai testato
prima; sono morte decine di
migliaia di persone in più ri-
spetto alla media del quin-
quennio 2015-2019. Qualcuno
ha cercato di capire se ci fosse
un nesso tra i due eventi, ma
purtroppo le istituzioni italia-
ne non desiderano che la co-
munità scientifica s’i mm i-
schi, analizzi questi dati e ten-
ti di dare una spiegazione a
questa anomalia. Basta chie-
dere all’avvocato Olga Milane-
s e, presidente dell’associazio -
ne Umanità e Ragione, che il
mese scorso, insieme con un
gruppo di lavoro composto da
epidemiologi, statistici ed
esperti di elaborazione dati,
ha presentato un rapporto
sulla mortalità nei tre anni
pandemici, realizzato utiliz-
zando i dati dei database uffi-
ciali: Istat per l’Italia, Euro-
stat ed Euromomo per l’Euro -
pa e Ocse per il resto del mon-
do. Dall’analisi di questi dati è
risultato un eccesso di morta-
lità rilevante, ormai noto a
tutti (e riscontrato in molti
Paesi del mondo), sia nel 2021
(63.415 decessi in eccesso per
tutte le cause rispetto alla me-
dia 2015-2019) che nel 2022
(67.879 decessi in eccesso),
che ha riguardato indistinta-
mente tutte le fasce di popola-
z io n e.

Un fenomeno sconvolgen-
te: dopo l’eccesso di mortalità
del 2020, si sarebbe dovuta re-
gistrare una riduzione com-
pensatoria della mortalità
ne ll’anno successivo (per il
cosiddetto effetto harvesting,
ma anche per endemizzazio-
ne del virus, vaccini e cure). E
invece. Qualcuno ha ipotizza-
to che l’eccesso di mortalità
sia dovuto al fatto che, in pan-
demia, gli screening sanitari

hanno subito un forte rallen-
tamento, ma i problemi ri-
scontrati in Italia non si sono
verificati anche negli altri
Paesi, dove pure si è registrato
un aumento rilevante della
m o rta l i tà .

Dopo cinque revisioni rea-
lizzate insieme con il dottor
Alberto Donzelli, il 9 aprile
Milanese ha inviato il report
alle autorità competenti (pre-
sidenza del Consiglio, Came-
ra, Senato, ministero della Sa-
lute, Istat, Aifa e Iss): nessuno
ha risposto. Il mese successi-
vo, l’11 maggio, M i l a n e s e, al fi-
ne di ottenere il numero dei
decessi con distinzione tra
vaccinati e non vaccinati ha
quindi effettuato una richie-
sta di accesso agli atti, alla
quale hanno risposto - in ma-
niera evasiva e sconcertante -
Aifa e Istat. L’Iss non ha anco-
ra risposto: il presidente Sil -
vio Brusaferro ha avuto da fa-
re, in questi mesi, per assicu-
rarsi la sua riconferma.

Nella replica inviata il 18
maggio Aifa ha dichiarato di
non essere in possesso dei da-
ti richiesti «in quanto deten-
trice dei soli dati relativi ai de-
cessi per i quali è stata effet-
tuata una segnalazione di
evento avverso». A Giorgio Pa-
lù, presidente di Aifa, Milane -
se aveva anche chiesto per
quale motivo, nonostante i 27
decessi da vaccino accertati e
gli 879 segnalati all’organo di
farmacovigilanza, l’eve nto
morte non fosse stato inserito
nei «bugiardini» dei vaccini
anti covid e per quale motiva-
zione tale inserimento, ad og-
gi, non fosse stato ancora ef-
fettuato. La risposta è surrea-
le: «Si rappresenta che l’even -
to morte costituisce un esito
di altre reazioni avverse e non
una reazione avversa di per
sé». Chiaro? Aifa in pratica
non solo dice a Milanese che
«non ha i dati sullo status vac-
cinale», sic , ma anche che non
è il vaccino in sé a causare la
morte, bensì le reazioni avver-
se al vaccino.

La replica dell’Istat di Fran -
cesco Maria Chelli è arrivata il
19 maggio. Anche in questo ca-
so, è disarmante: dichiarando
di non possedere ancora i dati
relativi alle cause di morte per
i decessi negli anni 2021 e
2022, l’Istituto di Statistica ha
reso noto che, in ogni caso, la

rilevazione delle cause «non
conterrà alcuna indicazione
su una eventuale vaccinazio-
ne di qualsiasi tipo dei dece-
duti». Curioso: l’Istituto na-
zionale di Statistica, infatti,
ha appena presentato i dati di
dettaglio sulle cause di morte
nel 2020. Nel report, asserisce

di aver distinto i decessi «per
Covid-19» dai decessi «con Co-
vid-19», salvo poi scoprire,
guardando le tabelle all’inter -
no del documento, che i 78.673
deceduti «per» Covid sono in
realtà «con virus identifica-
to», dunque semplicemente
persone morte «con» positivi-
tà al tampone. Com’è possibi-
le che Istat, pur possedendo e
potendo rielaborare dati sani-
tari sensibili dei deceduti non
necessariamente correlati al-
la causa di decesso - la positi-
vità al tampone - dichiari di
«non possedere lo status vac-
cinale» dei deceduti, sebbene
si tratti di un dato presente
nelle anagrafi ministeriali e
agevolmente accessibile, tan-
to quanto quello sulla positivi-
tà dei deceduti? Perché, in-
somma, Istat - istituto che ha
il compito di fare statistiche
sulle cause di morte - riesce a
includere nelle cause di morte
2020 la positività al tampone,
e dichiara invece di non poter
includere lo status vaccinale,
nonostante la popolazione sia
stata tutta schedata dopo l’in -
troduzione del green pass? La
risposta è semplice: Aifa
esclude a priori - e con buona
pace del dibattito scientifico -
la vaccinazione anti Covid co-
me causa di decesso, che per
questo motivo non sarà mai
riportata tra le cause di morte,
almeno fino a quando l’istitu -
to non rilascerà i dati sulle
vaccinazioni dei deceduti. Sa-
rà dunque impossibile - gli
scienziati indipendenti se lo
mettano in testa - capire per
quale motivo negli anni 2021 e
2022 ci siano stati così tanti
morti in più, casualmente in
coincidenza con la vaccina-
zione di massa.

«Le istituzioni - dice Mila -
nese - dovrebbero avere inte-
resse a fare il bene della popo-
lazione e a rilasciare i dati af-
finché possano essere verifi-
cabili con metodo dalla comu-
nità scientifica». Se non fosse-
ro reticenti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P E R I C O LO Un laboratorio di alta sicurezza [ A n sa ]

CARTE SCOTTANTI
Le email svelate
da Fuori dal coro:
nella prima, una
funzionaria critica
l’ipotesi di segnalare
l’insorgenza di una
patologia rara post
va c c i n a z i o n e
Nella seconda email,
u n’altra funzionaria
suggerisce di fornire
informazioni evasive
dopo la richiesta di
dati dall’Oms
sulle anafilassi post
va c c i n o
Infine, la dg Anna
Rosa Marra offende
l’ufficio stampa Aifa
che chiedeva
informazioni sulle
cause dei decessi
post vaccino

I N A M OV I B I L E Il capo dell’Iss, Silvio Brusaferro [Imagoeconomica]
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di MARIANNA CANÈ

n «La probabilità di osservare
un decesso in un anziano vac-
cinato da poco, è elevata». Una
frase che solleva molti dubbi,
ma che purtroppo non è rima-
sta isolata. Nel corso di questi
ultimi due mesi chi scrive ha
condotto un’inchiesta mo-
strando in esclusiva dei docu-
menti interni dell’Aifa, duran-
te la diretta della trasmissione
Fuori Dal Coro, su Rete 4.

E anche ieri sera, in occasio-
ne dell’ultima puntata della
stagione del programma con-
dotto da Mario Giordano, si è
aggiunto un nuovo tassello dal
quale emerge con sempre più
forza una verità sconcertante:
l’Agenzia del farmaco ha na-
scosto dati e informazioni rile-
vanti. Il perché è ancora sco-
nosciuto, dato che nonostante
sia passato molto tempo dalla
prima pubblicazione, nono-
stante ci siano dei documenti
inconfutabili e non mere opi-
nioni, nessuno si è esposto e da
parte dei vertici dell’Aifa c’è
stato un silenzio tombale.

Il primo documento è data-
to 2 gennaio 2021, la campagna
vaccinale è iniziata da appena
una settimana e già l’Organiz -
zazione mondiale della sanità
si accorge che c’è qualcosa che
non va, così scrive a tutte le na-
zioni che hanno avviato le vac-
cinazioni, Italia compresa. Gli
esperti dell’Agenzia del far-
maco si mobilitano immedia-
tamente, scrivendo: «Ci è stata
fatta una richiesta per sapere
casi di anafilassi relativamen-
te al vaccino Pfizer».

In pratica, all’Oms hanno
avuto segnalazioni di gravi casi
di reazioni allergiche al vacci-
no, chiamate appunto anafi-
lassi, sia in Gran Bretagna che
negli Stati Uniti, e vogliono co-
noscere i nostri dati per capire
la misura del problema, sorto a
distanza di troppo poco tempo
dall ’inizio delle vaccinazioni
nelle diverse nazioni.

Eppure sembra che tutto
questo infastidisca l’Aifa, che

si interroga su quali informa-
zioni dare: «Fateci sapere qua-
le debba essere il tenore della
risposta», scrive un funziona-
rio. E dopo uno scambio di pa-
reri, la decisione è questa: «Po-
tremmo citare solo un caso,
senza dare troppi dettagli». In-
somma, anche in Italia, nono-
stante le vaccinazioni siano
iniziate da appena una setti-
mana, c’è già un caso di grave
reazione allergica, ma questo
non sembra preoccupare i ver-

tici dell’Agenzia, anzi. Sembra
proprio che stiano cercando di
trovare il modo di negare i dati
p e r s i n oa l l ’Oms. Figuriamoci
quanta trasparenza possa es-
serci nei confronti dell’opinio -
ne pubblica italiana.

Ma vi è di più. Altri docu-
menti rendono evidente come
ci sia stata la volontà di na-
scondere i dati, persino all’in -
terno della stessa Agenzia. Il 16
febbraio 2021, una giornalista
specializzata nel campo medi-

co manda una serie di doman-
de all’ufficio stampa dell’Aifa.
Il tema principale sono i 13 de-
cessi post vaccino che vengono
riportati nel primo rapporto di
sicurezza. Vuole sapere: «Se
sono stati eseguiti i necessari
accertamenti per stabilire le
cause esatte dei decessi». In
pratica vuole assicurarsi che
siano state fatte le autopsie e
che ci siano i referti. Una do-
manda rilevante dal punto di
vista dell’interesse pubblico,
tanto che persino all’ad d etta
dell’ufficio stampa Aifa viene
il dubbio che siano dati impor-
tanti. E così, giustamente,
chiede informazioni all’inter -
no: «Ne approfittiamo per
chiedervi quanti siano i referti
disponibili rispetto a tutti i ca-
si sottoposti ad autopsia».

Risultato? La donna che è
ora al vertice dell’Agenzia, An -
na Rosa Marra, va su tutte le
furie, tanto da insultare persi-
no l’addetta stampa, scriven-
do: «Questa ragazza mi sa che
non sta molto bene con la te-
sta!!! Ovviamente nessuno le
fornisca risposta, per favore».

Eppure l’addetta stampa
non chiedeva altro che dei dati
che tutti noi avremmo voluto
conoscere, informazioni di in-
teresse pubblico. Quell’i nte-
resse pubblico che, a parole, la
dirigente Aifa ha sempre detto
di difendere. Come durante la
conferenza stampa del 9 feb-
braio 2022, quando è stato pre-
sentato il rapporto annuale
sulla sicurezza dei vaccini con-
tro il Covid 19. Nel suo inter-
vento, Anna Rosa Marra d ic e:
«Siamo convinti che il nostro è
un vero servizio pubblico». Ma
allora se è un servizio pubblico
perché nasconde informazio-
ni di interesse pubblico? La di-
rigente vuole mettere subito a
tacere quelle che ritiene esse-
re delle domande scomode fat-
te dall’addetta dell’uff icio
stampa della stessa Aifa. Do-
mande su come sia stata valu-
tata la correlazione nei 13 de-
cessi che sono stati segnalati
dopo appena un mese dall’ini -
zio della campagna di massa.

Le parole della M a r ra «nes -

suno le fornisca risposta per
favore», rendono evidente il
muro di omertà che è stato vo-
lutamente alzato per non in-
formare gli italiani di quello
che stava realmente accaden-
do. Un muro di omertà che
continua ancora oggi, perché
nonostante tutti questi docu-
menti ufficiali siano venuti a
galla, nessuno è intervenuto
per fare chiarezza.

E non finisce qui. È il 21 set-
tembre 2021, la Danimarca si
accorge che ci sono dei casi di
una malattia che è sempre sta-
ta considerata rara al mondo,
che però si sono verificati dopo
l’inoculazione del vaccino Mo-
derna e uno è stato segnalato
anche dall’Italia. Nella comu-
nicazione danese si legge: «Ri-
guarda una donna di 37 anni,
tre giorni dopo la seconda do-
se». Proprio per questo la na-
zione affacciata sul Mar Balti-
co scrive all’Italia, vuole mag-
giori informazioni sulla possi-
bilità che questa malattia rara

sia insorta a causa della puntu-
ra .

L’Aifa quindi è costretta ad
ammettere che i casi nel mon-
do sono davvero pochi, meno
di 500, ma soprattutto che in
realtà il caso individuato dalla
Danimarca, non è l’unico ita-
liano. Nel documento interno
dell’Agenzia gli esperti scrivo-
no: «Nel database italiano ci
sono altri tre casi associati al-
l’altro vaccino Comirnaty», os-
sia Pfizer. Una situazione che
potrebbe rappresentare un ve-
ro e proprio problema. Tre casi
di malattia rara concentrati
solo su Pfizer: all’Aifa si pon-
gono il dubbio che possa emer-
gere un segnale di sicurezza.
«Visti i tre casi, non ci sono gli
estremi per un segnale?», do-
manda un funzionario.

Ma un’esperta critica la de-
cisione di segnalare il proble-
ma, solo dopo che se ne è ac-
corta la Danimarca, ponendo
u n’allerta a livello internazio-
nale, e così sottolinea: «Penso

ZCOVID, LA RESA DEI CONTI

E da Iss e Istat è impossibile sapere
se i defunti erano stati vaccinati
L’Istituto di Brusaferro resta in silenzio. L’ente di statistica, invece, dice di ignorare se le vittime fossero
state inoculate o meno. Surreale l’Agenzia del farmaco: «Non è il siero che causa la morte, ma i suoi effetti»

che se avevate un segnale, an-
dava inserito tempestivamen-
te senza aspettare tutto questo
tempo». Anche questa volta il
risultato è sempre lo stesso: il
segnale viene ignorato. La Da-
nimarca appena lo rileva dà
l’allarme, noi no, rimaniamo
immobili. Eppure la dirigente
dell’Aifa, M a r ra , lo sa benissi-
mo che i segnali sono molto
importanti, tanto da sottoli-
nearlo sempre nella conferen-
za del 9 febbraio 2022, dicendo
che: «Il segnale è un campanel-
lo d’allarme». Ma allora a que-
sto punto è inevitabile chie-
dersi: quanti campanelli d’al -
larme sono stati ignorati? E
quante persone hanno pagato
per questo? Ora queste perso-
ne chiedono una risposta.
Chiedono la verità. E non pos-
siamo far altro che augurarci
che finalmente tutta questa in-
chiesta porti la magistratura a
indagare per far emergere la
giustizia.
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Decessi dopo le punture
L’Aifa nascose i dati
anche all’ufficio stampa
Scoop di «Fuori dal coro». La Marra, ora direttore, contro la dipendente:
«Non sta bene di testa». Malgrado le rivelazioni choc, nessuna replica

P OTERE
A destra, l’ex
direttore generale
dell’A i fa ,
Nicola Magrini,
r i m os s o
dall’incarico
da Orazio Schillaci
lo scorso gennaio
A sinistra,
la sua sostituta
ad interim,
Anna Rosa Marra
[Imagoeconomica]

«Virus uscito per errore? Possibile»
Il virologo Gao, a capo dell’unità cinese di crisi ai tempi della pandemia, ha ammesso
alla Bbc che la fuga del patogeno dal laboratorio di Wuhan è un’ipotesi concreta

di PATRIZIA FLODER REITTER

n La possibilità che il Covid
sia fuoriuscito da un labora-
torio non dovrebbe essere
esclusa. Si tratta della prima
ammissione, da parte cinese,
di aver preso sul serio l’i p ote -
si di un virus finito fuori con-
trollo umano.

Lo scienziato George Gao,
già responsabile del Cdc e
oggi vicepresidente della Na-
tional natural science foun-
dation of China, ha dichiara-
to: «Puoi sempre sospettare
qualsiasi cosa. Questa è la
scienza, non si deve esclude-
re nulla».

Parole pronunciate du-
rante un’intervista per il
podcast di Bbc Radio 4 Fever,
dal titolo The Hunt for Covi-
d’s Origin, la ricerca dell’ori-
gine del Covid. Alla buon’o ra ,
viene da dire. Il fronte cinese
è sempre stato compatto nel
respingere ogni supposizio-
ne di fughe da laboratorio
durante sperimentazioni su

virus patogeni ad altissimo
r i s c h io.

Il fatto che a non escludere
la fuoriuscita sia un alto fun-
zionario, ex responsabile del
Centro cinese per il controllo
delle malattie, avvalora ipo-
tesi che sono circolate da ini-
zio pandemia. Puntualmen-
te smentite, ridicolizzate,
non dimostrate solo perché
le indagini scientifiche sulle
origini del virus sono state
mal gestite e boicottate.

Tanto che a febbraio di
que s t’anno, l’Oms aveva an-
nunciato di abbandonare i
progetti di fase due, a causa
delle difficoltà nella collabo-
razione con la Cina. Invece di
impegnare risorse «per crea-
re un rapporto di lavoro posi-
tivo con le autorità cinesi e
più trasparente nel caso fos-
se stato ostacolato», come ha
fatto notare Gerald Keusch,
direttore associato del Natio-
nal emerging infectious di-
seases laboratory institute
della Boston University nel

M a s s ac hu s ett s .
Adesso, è arrivata la con-

ferma che il governo di Pe-
chino aveva condotto un’in-
dagine ufficiale nella strut-
tura del Wuhan institute of
virology (Wiv). «Quel labora-
torio è stato ricontrollato da-
gli esperti del settore», ha
ammesso il professor G ao,
virologo e immunologo di fa-
ma internazionale, spiegan-
do però che il suo diparti-
mento non era stato coinvol-
t o.

Ha aggiunto di non cono-
scere il risultato dell’i n c h ie -
sta, ma di aver «sentito» che
il Wiv aveva passato il con-
trollo. «Penso che la conclu-
sione sia che seguono tutti i

protocolli», dal momento
che gli ispettori «non hanno
trovato alcun illecito», ha
precisato l’e s p e rto.

L’ambasciata cinese nel
Regno Unito ha detto alla
Bbc che «la cosiddetta “f uga
di laboratorio” è una menzo-

gna creata dalle forze anti
cinesi. Ha una ragione politi-
ca, ma non basi scientifi-
che».

Nel Wiv si studiavano i co-
ronavirus dei pipistrelli,
conducendo esperimenti
anche di gain of function
(GoF), come rese più elevate
per i ceppi vaccinali, ma che
spesso portano come conse-
guenza anche la perdita della
capacità di un virus di repli-
carsi bene.

Lo scorso marzo, l’ex di-
rettore dei Cdc americani,
Robert Redfield, aveva so-
stenuto che «le agenzie sta-
tunitensi hanno probabil-
mente finanziato questo tipo
di ricerca presso l’istituto di

Wuhan» e che l’i m mu n o l ogo
Anthony Fauci, già consiglie-
re medico della Casa Bianca,
l’aveva estromesso da un in-
contro sulle origini del Covid
per i sospetti che nutriva sul-
la provenienza del coronavi-
rus dal laboratorio cinese.

«Mi è stato detto che vole-
vano un’unica narrazione e
quindi ovviamente avevo un
punto di vista diverso», ha
raccontato l’ex direttore du-
rante la prima udienza della
commissione del Congresso
degli Stati Uniti che indaga
sulla comparsa del virus.

La Cina si è sempre scon-
trata con gli Stati Uniti sulla
teoria delle fughe di labora-
torio, definendo bugie le af-
fermazioni dell’ex ammini-
strazione Trump secondo
cui il virus avrebbe potuto
avere origine nella struttura
di Wuhan.

Martedì, chiudendo la riu-
nione annuale dell’As se m-
blea mondiale della sanità a
Ginevra, il direttore generale

dell’Oms, Tedros Adhanom
G h e b reye su s , ha lanciato un
appello per porre fine alle
discussioni geopolitiche sul-
le pandemie. «Il Covid-19 ci
ha insegnato che i patogeni
non hanno riguardo per le
linee che gli umani tracciano
sulle mappe», è stato il suo
m e s s a g g io.

Intanto, però, proseguono
sperimentazioni che posso-
no finire fuori controllo. Un
metodo per la costruzione di
vettori artificiali simili a vi-
rus, capaci di penetrare nelle
cellule umane per svolgere
compiti specifici come l’edi-
ting genico, è stato realizzato
dalla Catholic University of
America di Washington, ne-
gli Stati Uniti, secondo quan-
to segnala Nature Communi-
c atio n s . Si tratta di nanoma-
teriali ad alta capacità e per-
sonalizzabili, possibili can-
didati futuri per la terapia
genica e la medicina perso-
n a l i z zata .
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di MADDALENA LOY

n Nel 2021 e nel
2022, la popola-
zione italiana ha
v i s s u t o  d u e
eventi eccezio-
nali: si è vaccina-

ta con un prodotto mai testato
prima; sono morte decine di
migliaia di persone in più ri-
spetto alla media del quin-
quennio 2015-2019. Qualcuno
ha cercato di capire se ci fosse
un nesso tra i due eventi, ma
purtroppo le istituzioni italia-
ne non desiderano che la co-
munità scientifica s’i mm i-
schi, analizzi questi dati e ten-
ti di dare una spiegazione a
questa anomalia. Basta chie-
dere all’avvocato Olga Milane-
s e, presidente dell’associazio -
ne Umanità e Ragione, che il
mese scorso, insieme con un
gruppo di lavoro composto da
epidemiologi, statistici ed
esperti di elaborazione dati,
ha presentato un rapporto
sulla mortalità nei tre anni
pandemici, realizzato utiliz-
zando i dati dei database uffi-
ciali: Istat per l’Italia, Euro-
stat ed Euromomo per l’Euro -
pa e Ocse per il resto del mon-
do. Dall’analisi di questi dati è
risultato un eccesso di morta-
lità rilevante, ormai noto a
tutti (e riscontrato in molti
Paesi del mondo), sia nel 2021
(63.415 decessi in eccesso per
tutte le cause rispetto alla me-
dia 2015-2019) che nel 2022
(67.879 decessi in eccesso),
che ha riguardato indistinta-
mente tutte le fasce di popola-
z io n e.

Un fenomeno sconvolgen-
te: dopo l’eccesso di mortalità
del 2020, si sarebbe dovuta re-
gistrare una riduzione com-
pensatoria della mortalità
ne ll’anno successivo (per il
cosiddetto effetto harvesting,
ma anche per endemizzazio-
ne del virus, vaccini e cure). E
invece. Qualcuno ha ipotizza-
to che l’eccesso di mortalità
sia dovuto al fatto che, in pan-
demia, gli screening sanitari

hanno subito un forte rallen-
tamento, ma i problemi ri-
scontrati in Italia non si sono
verificati anche negli altri
Paesi, dove pure si è registrato
un aumento rilevante della
m o rta l i tà .

Dopo cinque revisioni rea-
lizzate insieme con il dottor
Alberto Donzelli, il 9 aprile
Milanese ha inviato il report
alle autorità competenti (pre-
sidenza del Consiglio, Came-
ra, Senato, ministero della Sa-
lute, Istat, Aifa e Iss): nessuno
ha risposto. Il mese successi-
vo, l’11 maggio, M i l a n e s e, al fi-
ne di ottenere il numero dei
decessi con distinzione tra
vaccinati e non vaccinati ha
quindi effettuato una richie-
sta di accesso agli atti, alla
quale hanno risposto - in ma-
niera evasiva e sconcertante -
Aifa e Istat. L’Iss non ha anco-
ra risposto: il presidente Sil -
vio Brusaferro ha avuto da fa-
re, in questi mesi, per assicu-
rarsi la sua riconferma.

Nella replica inviata il 18
maggio Aifa ha dichiarato di
non essere in possesso dei da-
ti richiesti «in quanto deten-
trice dei soli dati relativi ai de-
cessi per i quali è stata effet-
tuata una segnalazione di
evento avverso». A Giorgio Pa-
lù, presidente di Aifa, Milane -
se aveva anche chiesto per
quale motivo, nonostante i 27
decessi da vaccino accertati e
gli 879 segnalati all’organo di
farmacovigilanza, l’eve nto
morte non fosse stato inserito
nei «bugiardini» dei vaccini
anti covid e per quale motiva-
zione tale inserimento, ad og-
gi, non fosse stato ancora ef-
fettuato. La risposta è surrea-
le: «Si rappresenta che l’even -
to morte costituisce un esito
di altre reazioni avverse e non
una reazione avversa di per
sé». Chiaro? Aifa in pratica
non solo dice a Milanese che
«non ha i dati sullo status vac-
cinale», sic , ma anche che non
è il vaccino in sé a causare la
morte, bensì le reazioni avver-
se al vaccino.

La replica dell’Istat di Fran -
cesco Maria Chelli è arrivata il
19 maggio. Anche in questo ca-
so, è disarmante: dichiarando
di non possedere ancora i dati
relativi alle cause di morte per
i decessi negli anni 2021 e
2022, l’Istituto di Statistica ha
reso noto che, in ogni caso, la

rilevazione delle cause «non
conterrà alcuna indicazione
su una eventuale vaccinazio-
ne di qualsiasi tipo dei dece-
duti». Curioso: l’Istituto na-
zionale di Statistica, infatti,
ha appena presentato i dati di
dettaglio sulle cause di morte
nel 2020. Nel report, asserisce

di aver distinto i decessi «per
Covid-19» dai decessi «con Co-
vid-19», salvo poi scoprire,
guardando le tabelle all’inter -
no del documento, che i 78.673
deceduti «per» Covid sono in
realtà «con virus identifica-
to», dunque semplicemente
persone morte «con» positivi-
tà al tampone. Com’è possibi-
le che Istat, pur possedendo e
potendo rielaborare dati sani-
tari sensibili dei deceduti non
necessariamente correlati al-
la causa di decesso - la positi-
vità al tampone - dichiari di
«non possedere lo status vac-
cinale» dei deceduti, sebbene
si tratti di un dato presente
nelle anagrafi ministeriali e
agevolmente accessibile, tan-
to quanto quello sulla positivi-
tà dei deceduti? Perché, in-
somma, Istat - istituto che ha
il compito di fare statistiche
sulle cause di morte - riesce a
includere nelle cause di morte
2020 la positività al tampone,
e dichiara invece di non poter
includere lo status vaccinale,
nonostante la popolazione sia
stata tutta schedata dopo l’in -
troduzione del green pass? La
risposta è semplice: Aifa
esclude a priori - e con buona
pace del dibattito scientifico -
la vaccinazione anti Covid co-
me causa di decesso, che per
questo motivo non sarà mai
riportata tra le cause di morte,
almeno fino a quando l’istitu -
to non rilascerà i dati sulle
vaccinazioni dei deceduti. Sa-
rà dunque impossibile - gli
scienziati indipendenti se lo
mettano in testa - capire per
quale motivo negli anni 2021 e
2022 ci siano stati così tanti
morti in più, casualmente in
coincidenza con la vaccina-
zione di massa.

«Le istituzioni - dice Mila -
nese - dovrebbero avere inte-
resse a fare il bene della popo-
lazione e a rilasciare i dati af-
finché possano essere verifi-
cabili con metodo dalla comu-
nità scientifica». Se non fosse-
ro reticenti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P E R I C O LO Un laboratorio di alta sicurezza [ A n sa ]

CARTE SCOTTANTI
Le email svelate
da Fuori dal coro:
nella prima, una
funzionaria critica
l’ipotesi di segnalare
l’insorgenza di una
patologia rara post
va c c i n a z i o n e
Nella seconda email,
u n’altra funzionaria
suggerisce di fornire
informazioni evasive
dopo la richiesta di
dati dall’Oms
sulle anafilassi post
va c c i n o
Infine, la dg Anna
Rosa Marra offende
l’ufficio stampa Aifa
che chiedeva
informazioni sulle
cause dei decessi
post vaccino

I N A M OV I B I L E Il capo dell’Iss, Silvio Brusaferro [Imagoeconomica]
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«Kosovari, tirannia senza rappresentanza»
Jovan Palalic, segretario del Partito popolare serbo: «Pristina non ha mai rispettato i patti del 2013. I gesti ostili, da bruciare
le nostre bandiere a imporre le loro targhe, mirano a rendere impossibile per noi vivere lì. E far diventare quella terra albanese»

La Nato manda i rinforzi
ma Russia e Cina avvisano:
«Non provocate Belgrado»
Mosca critica l’intervento Kfor per sedare gli scontri nell’area
E tenta di ostacolare l’avvicinamento della Serbia all’Occidente
di STEFANO GRAZIOSI

n Non solo la crisi ucraina.
La tensione tra Nato e Rus-
sia sta salendo anche nei
Balcani. Ieri, la portavoce
del ministero degli Esteri
russo, Maria Zakharova, ha
criticato duramente le trup-
pe dell’Alleanza atlantica,
intervenute per sedare gli
scontri di lunedì nel Kosovo
del Nord. «Non solo hanno
mostrato la loro mancanza
di professionalità, ma sono
anche diventate una fonte
di violenza inutile, un fatto-
re di escalation», ha dichia-
rato. La Z a k h a rova ha inol-
tre esortato l’Occidente a
«non provocare Belgrado».
Anche il ministero degli

Esteri cinese si è schierato
di fatto a favore della Ser-
bi a .

Gli scontri dell’altro ieri
sono esplosi a causa delle
proteste dei serbi contro
l’insediamento di vari sin-
daci di etnia albanese nell’a-
rea: sindaci insediatisi dopo
elezioni che, boicottate dal-
la stessa popolazione serba,
avevano registrato un’a f-
fluenza bassissima. A farne
le spese sono stati i militari
della Kfor: la missione di
pace della Nato presente in
Kosovo dal 1999. Sono rima-
sti feriti 34 soldati, di cui 14
italiani. Non solo. Nella se-
rata di lunedì, alcune centi-
naia di nazionalisti serbi
hanno bloccato un incrocio

autostradale nei pressi di
Belgrado, per protestare
contro quanto accaduto nel
Kosovo del Nord. Ulteriori
manifestazioni si sono te-
nute anche ieri mattina, no-
nostante la situazione appa-
risse più tranquilla. Tutto
questo, mentre venerdì del-
la settimana scorsa, il presi-
dente della Serbia, A l ek s a n-
der Vucic, aveva schierato
parte dell’esercito al confi-
ne con il Kosovo.

Frattanto, i gravi episodi
di lunedì sono stati condan-
nati dall’ambasciatore ame-
ricano in Kosovo, Jeff Hove-
n ie r. «Gli Usa condannano
fortemente le azioni violen-
te dei manifestanti a Zvecan
oggi, compreso l’uso di

esplosivi contro le truppe
della Kfor che cercano di
mantenere la pace. Ribadia-
mo il nostro appello per
l’immediata cessazione del-
la violenza», ha twittato l’a l-
tro ieri il diplomatico, il
quale - venerdì scorso - ave-
va detto di «condannare le
azioni in corso da parte del-
le autorità kosovare per ac-
cedere agli edifici munici-
pali del Kosovo del Nord».
Più in generale, Pristina ac-
cusa Belgrado di condurre
attività di destabilizzazio-
ne, mentre Belgrado taccia
Pristina di ostilità verso la
popolazione serba.

La Nato sta intanto di-
spiegando delle forze ag-
giuntive nel Paese. «Il di-

spiegamento di ulteriori
forze Nato in Kosovo è una
misura prudente per assi-
curare che la Kfor abbia le
capacità necessarie per
mantenere la sicurezza, in
conformità con il mandato
del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite», ha af-
f e r m a t o  l ’ a m m  i r a g  l i o
Stuart B. Munsch, coman-
dante dell’Allied joint force
command di Napoli. «Siamo
molto preoccupati per quel-
lo che sta accadendo in que-
sta parte dei Balcani. Ho
parlato sia con Vuc ic , presi-
dente della Serbia, sia con
Kur ti, primo ministro koso-
varo, invitando entrambi al-
la calma. I feriti italiani an-
che i più gravi, non sono in

grave pericolo di vita», ha
dichiarato invece il titolare
della Farnesina, A nton io
Ta ja n i . «Entrambe le parti
in contrasto continuano ad
apprezzare i nostri militari.
Noi lavoriamo con Germa-
nia, Francia, Gran Bretagna
e Stati Uniti alla stabilità
della Regione», ha aggiunto.
«Stiamo cercando una solu-
zione diplomatica», ha det-
to il ministro della Difesa,
Guido Crosetto.

Questa crisi si inserisce
in un quadro geopolitico in-
tricato, mentre Mosca e Pe-
chino stanno cercando di
ostacolare un avvicinamen-
to della Serbia all’orbita oc-
c id e nta l e.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di FRANCESCO BORGONOVO

n «Le forze spe-
ciali della poli-
zia kosovara de-
vono lasciare il
nord della re-
gione, perché la

loro presenza viola l’ac c o rd o
di Bruxelles del 2013. Poi le
autorità albanesi devono ri-
spettare l’obbligo di organiz-
zare la Comunità delle mu-
nicipalità serbe e ovviamen-
te indire nuove elezioni». Jo -
van Palalic, segretario del
Partito popolare serbo, sin-
tetizza le condizioni indi-
spensabili per ottenere un
abbassamento della tensio-
ne in Kosovo. Non è certo la
prima volta che i serbi ri-
chiedono il rispetto dei patti:
lo fanno ininterrottamente
da mesi e con particolare vi-
gore dopo che il 24 aprile
scorso sono stati resi noti i
risultati delle elezioni nei
quattro maggiori Comuni
del nord del Kosovo. Stiamo
parlando di zone in cui il
clima si è costantemente
surriscaldato negi ultimi
tempi, fino all’e s p l o s io n e
degli scontri di lunedì fra la
polizia, le forze Nato e i ma-
nifestanti serbi. Inutile na-
scondersi: si è trattato di una
deflagrazione più che an-
nunciata. In aprile, i serbi
del nord - rappresentati so-
prattutto dal partito Srpska
lista - avevano deciso di boi-
cottare le elezioni comunali.
La protesta, in realtà, era ini-
ziata già lo scorso novembre,
con le dimissioni in massa
degli esponenti dell’etn ia
serba da tutte le istituzioni
kosovare. Le ragioni sono le
stesse rimarcate da Pa l a l ic :
mancata creazione della Co-
munità delle municipalità
serbe in Kosovo e mancato
ritiro della polizia speciale
albanese dal nord. A tutto

ciò si uniscono le ripetute
provocazioni che le autorità
kosovare continuano a rivol-
gere ai serbi, a quanto pare
con il sostegno almeno par-
ziale degli amici americani.
Tanto per fare un esempio:
l’ambasciata statunitense di
Pristina ha approvato le ele-
zioni comunali di aprile
ignorando di fatto il boicot-
taggio (e la ridicola affluenza
del 3,47% che ha provocato) e
sostenendo la totale regola-
rità delle procedure. In ag-
giunta, ha fatto sapere di vo-
ler promuovere «una demo-
crazia diversificata, inclusi-
va e multietnica in Kosovo,
con le elezioni che la sosten-
go n o » .

Il fatto è che, finora, di
queste meraviglie multietni-
che non si è vista traccia. Al
contrario, si è registrato uno
spaventoso aumento delle
frizioni, e spegnere l’incen-
dio non sarà per niente faci-
l e.

« L’obiettivo di Albin Kur-
ti , il primo ministro del Ko-
sovo, è quello di svuotare il
nord dei serbi. Non può farlo
militarmente e allora lo fa
tramite la pressione, facen-

do in modo che per i serbi
non sia più possibile vivere
lì. Così quella terra diventerà
albanese, e magari musul-
mana», dice Jovan Palalic. I
serbi, in effetti, denunciano
da tempo provocazioni e ge-
sti ostili. «Li abbiamo visti
tutti i video in cui gli albane-
si bruciano le bandiere ser-
be, li potete vedere anche voi
online», insiste Pa l a l ic . «È
come se volessero eliminare
ogni segno della presenza
serba dalla zona. Sempre a
proposito di bandiere, i sin-
daci albanesi hanno impedi-
to di usare quelle serbe, le
hanno sostituite tutte con
quelle kosovare. E stiamo
parlando di una zona in cui
la grandissima maggioranza
è serba. Ci sono state provo-
cazioni persino sulle targhe
delle auto: in quelle zone si
potrebbero usare quelle ser-
be, ma sono state imposte le
targhe kosovare. Tutte le
squadre sportive devono en-
trare nelle federazioni koso-
vare. Questa è la situazione.
Come dicevo, si tratta di can-
cellare le tracce di presenza
s e rba » .

Ma, ovviamente, a incen-

diare davvero gli animi è sta-
ta la questione delle elezioni
del mese scorso. «Gli albane-
si non hanno ottemperato
agli obblighi previsti dall’ac -
cordo di Bruxelles del 2013.
Non hanno creato la Comu-
nità delle municipalità ser-
be, e dopo il voto vogliono
dare il potere a sindaci alba-
nesi votati dal 3% della popo-
lazione, cioè a gente che non
ha alcuna legittimità. Subito
dopo le elezioni, nel nord so-
no arrivate le forze speciali
di polizia kosovare, che non
potrebbero stare lì, cosa che
l’accordo dice esplicitamen-
te. Lunedì i serbi hanno ma-
nifestato legittimamente e
pacificamente. Chi ha inizia-
to le violenze? La polizia ko-
sovara. Ed è molto curioso
che gli uomini di Kfor siano
intervenuti a supporto dei
kosovari: sanno benissimo
che i serbi non hanno com-
messo alcuna violazione».

Pa l a l ic è categorico: «La
creazione delle municipalità
serbe e l’all ontanamento
delle forze speciali non sono
questioni su cui si può tratta-
re. Sono già state discusse,
sono già parte degli accordi

del 2013, ma da dieci anni le
autorità kosovare rifiutano
di ottemperare agli obblighi.
Noi pretendiamo che faccia-
no ciò che devono».

Dietro gli scontri etnici e
politici, non è difficile im-
maginarlo, ci sono giochi più
ampi che riguardano gli as-
setti di potere a livello euro-
peo e mondiale. Secondo Pa -
l a l ic , le autorità kosovare si
comportano in questo modo
perché godono dell’ap p og-
gio americano. «Gli Stati
Uniti, e in particolare le am-
ministrazioni democrati-
che, dall’inizio della crisi
balcanica vogliono diminui-
re il ruolo del popolo serbo
nella regione. Sono convin-
to», spiega il politico serbo,
«che gli americani vogliano
chiudere la pratica Kosovo
entro la fine di quest’a n n o,
prima della campagna presi-
denziale in Usa, perché vo-
gliono controllare tutta l’Eu -
ropa, tutta l’area balcanica.
Intendono chiudere la que-
stione e concentrarsi sull’U-
craina. Inoltre», prosegue,
«bisogna considerare che
esiste una vecchia scuola
geopolitica anglosassone in-
fluente soprattutto fra i de-
mocratici secondo cui i serbi
sono una minaccia, sono i
“piccoli russi” sempre alleati
di Mosca, e di conseguenza
devono essere demoliti. Per
questo gli Usa vogliono im-

porre alla Serbia di ricono-
scere il Kosovo, e vogliono
allargare la presenza della
Nato in un territorio in cui
ancora non c’è. Al momento,
infatti, la Nato è presente so-
lo come Kfor, non come al-
leanza. Se il Kosovo diven-
tasse un Paese indipendente
potrebbe invece entrare nel-
l’alleanza. Noi serbi voglia-
mo mantenere la nostra po-
sizione - neutrale e sovrana -
e questo è un problema per

Wa s h i n g to n » .
Il rischio è che la situazio-

ne degeneri brutalmente.
«Gli Usa vogliono che rico-
nosciamo il Kosovo e che ap-
proviamo le sanzioni alla
Russia, ma noi non possia-
mo farlo anche se ricono-
sciamo l’integrità territoria-
le ucraina», sospira Pa l a l ic .
«Questa situazione sta ali-
mentando nuovamente un
clima antioccidentale in Ser-
bia, perché i serbi adesso
pensano che la Nato faccia di
nuovo violenza contro il no-
stro popolo. Tutto sta nella
volontà di Washington e
Bruxelles di imporre a Pri-
stina di ottemperare agli ob-
blighi presenti nell’ac c o rd o
del 2013. Se questo non av-
verrà, in Serbia si svilupperà
u n’atmosfera euroscettica e
antioccidentale e non so
davvero dire dove tutto ciò ci
porterà in futuro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SCONTRO ETNICO Sotto, un
momento della battaglia tra
manifestanti serbi e polizia
albanese. A sinistra un militare
del Kfor, la forza Nato intervenuta
a supporto dei kosovari [Ansa]



LaVer ità14 MERCOLEDÌ
31 MAGGIO 2023

ZTEMPESTA A EST

Domani si vota sui proiettili per Kiev
Ma le aziende non si fidano dell’Ue
Verso l’ok dell’Europarlamento ai fondi per le munizioni: dem contro l’uso dei soldi del Pnrr. Dubbi dal settore
della Difesa: «Così Bruxelles avrebbe troppi dati sensibili». Intanto, al Copasir arriva il settimo decreto armi

di GIANLUCA PAOLUCCI

n La Achilles, petroliera della
classe Aframax, 245 metri di
lunghezza, è attesa ai primi
giugno nel porto estone di Tal-
linn. [...] Arriva da Vadinar,
scalo petrolifero indiano nello
Stato del Gujarat nonché sede
di una delle più importanti raf-
finerie del Subcontinente. In
Asia era arrivata da Novoros-
sijsk, il principale porto russo
sul mar Nero, terminal d’im -
barco del ricco bacino petroli-
fero del mar Caspio. Questo
complicato «giro dei sette ma-
ri» ha una sola ragione: elude-
re l’embargo occidentale alle
risorse energetiche di Mosca.
[...]

La Achilles è solo una delle
petroliere di una misteriosa
«flotta fantasma»: compagnie
sconosciute fino a pochi mesi
fa che, in breve tempo, hanno
accumulato un numero enor-
me di navi il cui scopo è quello
di far girare il petrolio russo,
raffinarlo in India e recapitar-
lo - spesso, ma non solo - in
Occidente. Panorama ha trac-
ciato i viaggi dell’ultimo anno
di 48 delle 57 navi di quella che
è la più importante società di
queste flotte misteriose. Sco-
prendo che le petroliere at-
traccano spesso in Europa e,

almeno fino all’inizio del ban-
do dell’Ue al petrolio russo, lo
scorso 5 dicembre, hanno fre-
quentato assiduamente i porti
italiani. La compagnia arma-
trice si chiama Gatik ship ma-
nagement, ha sede in un
«mall» della periferia di Mum-
bai, il Neptune Magnet. Ma
quando i giornalisti indiani si
sono presentati all’ufficio 306
del Neptune, l’indirizzo che fi-
gura nei registri commerciali
come sede dell’impresa, han-
no trovato una porta chiusa e
la scritta «for rent», affittasi...

Nel 2021, la Gatik ship ma-
nagement disponeva di sole
due navi. Adesso, è l’undicesi -
ma compagnia al mondo per
numero di petroliere e la sua
flotta vale 1,6 miliardi di dolla-
ri. Chi siano gli effettivi pro-
prietari della Gatik è impossi-
bile determinarlo. La società
di consulenza Kpler, citata dal
quotidiano Financial Times,
ha però ricostruito che oggi le
navi della compagnia traspor-

tano per quasi il 50% il petrolio
di Rosneft, l’azienda energeti-
ca statale russa che è sotto san-
zioni. Per un altro 29%, movi-
menta idrocarburi di altri for-
nitori dello stesso Paese. [...]

Il sospetto degli occidentali
è che, in India, finisca petrolio
pagato a prezzi più alti del pri-
ce cap di 60 dollari al barile
deciso dagli Stati del G7. E, da,
qui il prodotto raffinato venga

smerciato in giro per il mondo,
riempiendo le casse di Rosneft
e quelle statali russe. [...] Nel
corso del 2022, l’Achilles è
transitata spesso nei porti pe-
troliferi italiani. Da Trieste,
dove parte l’oleodotto che ri-
fornisce di petrolio le indu-
strie della Baviera, a Sarroch
in Sardegna e Augusta in Sici-
lia. [...] Dopo l’inchiesta del Fi -
nancial Times, pubblicata a

inizio maggio, il registro nava-
le di St. Kitts and Nevis ha can-
cellato le navi della Gatik. Poco
male. Attualmente, a parte
qualche eccezione, la maggior
parte delle petroliere della
compagnia indiana battono
bandiera del Gabon. Secondo i
dati di S&P Global Market In-
telligence riferiti al 2022, oltre
un terzo dei «tanker» registra-
ti nello Stato africano sono di
proprietà della Buena Vista
Shipping, compagnia gemella
della Gatik (aveva sede nello
stesso ufficio del Neptune Mall
di Mumbai), anche questa con
solidi legami con Rosneft. [...]
La compagnia russa [...] è an-
che la proprietaria del 49% di
Nayara Energy, a cui fa capo la
raffineria indiana di Vadinar
da dove la Achilles è partita ca-
rica con destinazione Tallinn.
Il 25% di Nayara Energy, dal di-
cembre scorso, è posseduto da
una società italiana, la Mare-
terra group holding. Sede nel
cuore dei Parioli, a Roma, la

Mareterra è subentrata al co-
losso del settore Trafigura in
u n’operazione dai contorni
poco chiari. A Nayara energy fa
capo, oltre alla raffineria, an-
che il terminal petrolifero, un
impianto petrolchimico e una
rete di 6.000 stazioni di servi-
zio nel Subcontinente. Al mo-
mento dell’ingresso di Ro-
sneft, Nayara energy valeva al-
cuni miliardi di dollari. Il prez-
zo pagato da Mareterra per
comprare il 25% non è stato re-
so pubblico. Ma nel bilancio
del 2021 del gruppo, l’ultimo
disponibile, il fatturato era di
appena 680.000 euro.

Negli stessi giorni in cui Tra-
figura ha annunciato la cessio-
ne a Mareterra della quota nel-
la Nayara holding, la stessa
Trafigura - uno dei colossi del
brokeraggio di petrolio e mate-
rie prime a livello mondiale -
rendeva noto il proprio appog-
gio all’offerta di un fondo ci-
priota, Goi energy, per rilevare
la raffineria Isab di Priolo dai
russi di Lukoil.

Nel marzo del 2023, nono-
stante le sanzioni, l’ex po rt
russo di petrolio ha toccato i
massimi da tre anni. Grazie a
questo incredibile intreccio di
petrolio, navi e quote societa-
rie il greggio russo continua ad
alimentare l’O c c id e nte.

La flotta fantasma del greggio russo
Una compagnia indiana lo trasporta in una raffineria del proprio Paese. Da qui riparte
per poi arrivare in Occidente, Italia compresa. Aggirando le sanzioni internazionali

Il petrolio russo continua ad
affluire in Occidente in barba
alle sanzioni internazionali. E
questo grazie a un complicato
«giro dei sette mari» che,
spiega il numero di Pa n o ra -
ma in edicola, mette in comu-
nicazione, attraverso miste-
riose compagnie di trasporto
marittimo, sconosciute fino a
pochi mesi fa ma che, oggi,
contano un numero enorme
di navi, che hanno un solo sco-
po: portare il greggio russo in
India, dove viene raffinato, e
consegnarlo in Occidente.

di ALESSANDRO RICO

n D o m a n i ,  l a
plenaria del Par-
lamento euro-
peo voterà l’Ac t
in support of am-
munition pro-

duction (Asap). Si tratta della
norma, promossa dal com-
missario al Mercato interno,
Thierry Breton, che con un fi-
nanziamento da 500 milioni
punta ad aumentare il poten-
ziale dell’industria della Dife-
sa continentale. Obiettivo: ar-
rivare a fabbricare un milione
di proiettili l’anno per l’Ucrai -
na. Un progetto che, se da un
lato conferma le difficoltà del-
le forze Nato nell’approvvigio -
nare Kiev, in un contesto in cui
persino gli arsenali occiden-
tali rischiano di rimanere
sguarniti, dall’altro dimostra
che, a Bruxelles, nessuno con-
sidera seriamente l’ipotesi di
una fine delle ostilità a breve.
Ormai, l’orizzonte mentale
delle nostre élite è tarato sulla
prospettiva di combattimenti
di lunga durata.

La filosofia è quella che ha
già esposto, giorni fa, l’A l to
rappresentante Ue, Josep Bo-
rel l : «Questo non è il momen-
to di conversazioni diplomati-
che sulla pace. È il momento di
sostenere militarmente la
guerra». Il fatto che il dogma
bellicista sia affidato alla faci-
loneria di un burocrate che
non conosce Belgorod, la città
russa spesso teatro delle rap-
presaglie ucraine, è l’emble -
ma della banalità con la quale
stiamo correndo il pericolo di
precipitare nell’abisso. Ma
questa è un’altra storia.

L’assemblea di domani, do-
po l’ok alla procedura d’u r-
genza per arrivare alla chiama
finale sul provvedimento, po-

trebbe non essere priva di sor-
prese. A destra, qualche dub-
bio sull’Asap è serpeggiato tra
gli europarlamentari della Le-
ga, nella famiglia di Identità e
democrazia. Sul fronte oppo-
sto, s’erano registrati mal di
pancia tra i dem, con un paio
astenuti sull’iter accelerato e
il voto contrario di Massimi -
liano Smeriglio. Ciò che agita
il Pd è la possibilità, prevista
dalla norma proposta dalla

Commissione, che si adottino
modifiche ai piani di resilien-
za per dirottare denaro verso
il comparto della Difesa. In-
somma, diventerebbe legitti-
mo spendere i soldi del Pnrr in
armi e munizioni.

È della linea da adottare sul-
la questione, che ieri ha parla-
to Elly Schlein alle sue truppe,
in videoconferenza. Il tracollo
elettorale del partito ha fatto
saltare la sua trasferta a Bru-

xelles, dove la segretaria pid-
dina avrebbe dovuto incontra-
re la presidente del Parlamen-
to Ue, Roberta Metsola, e  il
gruppo dei socialisti europei,
al quale proporre un emenda-
mento per abrogare i riferi-
menti al Recovery fund. Tra i
dem si è fatta strada l’idea di
abbandonare l’Aula, qualora
la normativa non venisse cor-
retta. Il governo italiano ha già
escluso revisioni del Pnrr per

le finalità dell’Asap. Ieri, però,
il ministro della Difesa, Gu id o
C ro s etto, ha illustrato al Co-
pasir il settimo decreto per
l’invio di armi a Kiev, i cui con-
tenuti, come i precedenti, so-
no secretati.

Intanto, a manifestare disa-
gio per il «terzo pilastro» degli
aiuti all’Ucraina - dopo i mi-
liardi stanziati, con ironia or-
welliana, dal Fondo per la pa-
ce - adesso è l’i n du s tr i a .

Eu rac tiv ha riferito di collo-
qui con diplomatici dell’Ue ,
secondo i quali le aziende mal
digeriscono sia la richiesta di
condividere con l’e sec utivo
comunitario informazioni
sensibili, sia la facoltà, che la
Commissione riserverebbe a
sé stessa, di definire le priori-
tà negli ordinativi, quantun-
que in accordo con gli Stati
membri nei quali operano le
singole compagnie.

Il timore dei produttori ri-
guarda il modo in cui verreb-
bero utilizzate certe «indi-
screzioni» che l’Ue sarebbe
autorizzata a raccogliere: par-
liamo di dati su capacità pro-
duttiva, previsioni su eventua-
li colli di bottiglia, elementi
della supply chain, scorte e
difficoltà a reperire materiali.
E poi c’è il tema della garanzia
che i dettagli top secret venga-
no adeguatamente protetti
dai concorrenti e dai Paesi
esteri. Già: alla faccia della
cooperazione, la Difesa rima-
ne un affare di Stato.

C o m’è evidente, in ballo ci
sono questioni delicatissime.
La legge, i cui tempi di appro-
vazione sono stati tagliati dra-
sticamente, altererebbe gli
equilibri di un settore strate-
gico nel quale, per ovvi motivi,
si opera in strettissima colla-
borazione con i governi nazio-
nali. Bruxelles, da questo pun-
to di vista, sta ricascando nella
stessa trappola dell’euro: an-
teporre, all’integrazione poli-
tica (in tal caso, la costituzio-
ne di una Difesa e di un’a ge n d a
internazionale autentica-
mente comuni), l’integrazio -
ne economica (ditte che fab-
bricano equipaggiamento mi-
litare, le quali dovrebbero la-
vorare in sinergia, come in un
vero mercato unico). La que-
stione si è fatta ancor più gros-
sa quando, pochi giorni fa, un
funzionario della Casa Bian-
ca, citato dall’Ansa, ha mani-
festato l’interesse di Washin-
gton per «l’apertura del pro-
cesso di approvvigionamento
e di acquisto alle industrie
esterne all’Unione europea»,
che faciliterebbe le consegne
all’Ucraina. Gli Usa, in pratica,
hanno fiutato l’affare. E vuole
tuffarcisi. Perché i russi sa-
ranno «orsi». Ma pure gli ame-
ricani sono famelici.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

UNO DEGLI «AMICI ITALIANI» CITATO NELLE CARTE DEL QATARGATE

n Brando Benifei (foto Ep), uno degli
«amici italiani» (non indagato) citato
nelle carte dell’inchiesta sul Qatargate,

BENIFEI RICONFERMATO CAPO DELEGAZIONE DEL PD A STRASBURGO
è stato rieletto all’unanimità capo dele-
gazione del Pd all’Europarlamento. Be-
nifei, che a febbraio aveva sostenuto la

candidatura di Stefano Bonaccini alle
primarie, ha incassato il sostegno di Elly
Schlein, connessa da remoto
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ZTEMPESTA A EST

Si scatena la guerra dei droni
Putin bombarda l’U c ra i n a
che replica e colpisce Mosca
Per la prima volta anche la capitale russa viene investita in pieno. Londra: «Zelensky
ha diritto a difendersi oltre confine». Washington non è d’accordo e l’Ue fa la gnorri

di MAURO BAZZUCCHI

n Raccogliere le firme per far
svolgere un referendum che
interrompa il flusso di armi
dal nostro Paese all’Uc ra i n a ,
avviato a dispetto del dettato
Costituzionale. È l’obiett ivo
che si è posto il comitato Ripu-
dia la guerra, guidato da Enzo
Pennetta, professore di scien-
ze naturali, che nelle ultime
settimane si è incaricato di
coordinare le varie iniziative
sparse sul territorio che an-
davano in questo senso e ha
fatto partire la macchina dei
banchetti in tutta Italia. Un
obiettivo arduo - occorre al-

meno mezzo milione di firme
- ma che si lega alla necessità
di mettere in evidenza quanto
la piega che ha preso il conflit-
to e la risposta che sta dando
la comunità internazionale,
con la progressiva escalation
delle forniture belliche, non
sia condivisa dalla popolazio-
ne italiana.

Professore, come sta an-
dando la raccolta?

«Bene, è partita il 22 mag-
gio e terminerà dopo un po’
meno di tre mesi, a metà lu-
glio. I nostri banchetti si stan-
no espandendo e si stanno
saldando ad altre sigle. La co-
sa però più evidente è il totale

silenzio mediatico sulla no-
stra iniziativa. Non c’è una so-
la forza parlamentare su cui
possiamo fare affidamento,
non c’è stato un solo accenno
sulla Rai, tanto è vero che ab-
biamo fatto una diffida al ser-
vizio pubblico, perché è as-
surdo che non venga menzio-
nato un argomento di interes-
se nazionale come questo. La
conseguenza, ovviamente, è
che la maggior parte della
gente non sa che esistiamo. Se
conoscesse il nostro simbolo
o chi siamo, sarebbe meno dif-
f id e nte » .

Qual è stata la considera-
zione che ha mosso lei e gli

altri promotori verso questa
iniziativa referendaria?

«La maggioranza delle per-
sone è contraria a sostenere
militarmente una delle parti
in causa e questa volontà è di-
sattesa da tutto il Parlamento.
A quel punto c’è stato il con-
tatto con un gruppo di giuristi
che stava riflettendo sulla co-
sa e ha cominciato a elaborare
il quesito».

Parliamone. A cosa si rife-
r i s c e?

«In realtà si tratta di due
quesiti che intervengono su
altrettante leggi, e che stiamo
promuovendo in sinergia col
comitato presieduto da Ugo

Mattei. C’è la legge del 1990
che consente una deroga al di-
vieto di mandare armi a un
Paese in guerra, previsto dalla
Costituzione. Poi c’è la legge
del 2022, che è la legge appli-
cativa specifica fatta dopo lo
scoppio della guerra in Ucrai-
na e che permette di inviare
armi a Kiev. Stiamo racco-
gliendo le firme in parallelo e
proponiamo di abrogare que-
ste due leggi».

Non avete timore di essere
bollati come filorussi?

«Noi non vogliamo assolu-
tamente sostenere una parte
in causa. C’erano un aggresso-
re e un aggredito anche nello

Yemen, con l’Arabia Saudita.
Si può dire che l’Ucraina è più
importante e vicina all’Euro -
pa ma la dinamica non può
essere quella di una vittoria
sul campo, che è impossibile
soprattutto quando di mezzo
c’è la prima potenza nucleare
del mondo. Occorre realismo
politico, bisogna trattare se si
vuole evitare una tragedia im-
mane come una guerra atomi-
ca. Con questo referendum
noi vogliamo che questi argo-
menti, i rischi che stiamo cor-
rendo, entrino nel dibattito
politico, cosa che i partiti si
stanno rifiutando di fare».
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L’INTERVISTA ENZO PENNETTA

«I grandi media e i partiti ignorano
il popolo che è contrario alle armi»
Il promotore del referendum Ripudia la guerra: «Gli italiani vogliono un negoziato»

di FLAMINIA CAMILLETTI

n Kiev, Mosca. Il
livello della ten-
sione si alza sem-
pre di più. Per la
prima volta dal-
l’inizio del con-

flitto anche la capitale russa è
stata attaccata. Tre droni su
otto sono riusciti a eludere i
sistemi antimissile e a colpire
tre edifici. Lievi danni e due
feriti non gravi il bilancio rife-
rito dal sindaco di Mosca, Ser -
gei Sobianine. C ont inu an o
anche i bombardamenti nella
regione di Belgorod. Secondo
il governatore regionale Vya -
cheslav Gladkov, l'Ucraina ha
bombardato le abi-
tazioni tempora-
nee utilizzate dai
residenti evacuati.
E alcune persone
sarebbero state uc-
cise e ferite.

Il ministero del-
la Difesa russo ha
accusato l’Uc raina
per l’attacco di Mo-
sca, una rappresa-
glia definita «terro-
rista». Immediata
la smentita di Kiev:
«Noi non c’e ntri a-
mo nulla», ha detto
il consigliere presi-
denziale, Myk h a i l o
Po d olya k per poi
a g g i u n g e r e  c h e
Kiev «guarda con
piacere e prevede
u n  nu m e ro  c re-
scente di attacchi».

Non è convinto il leader del
Cremlino, Vladimir Putin:
« L’attacco ucraino contro
obiettivi civili a Mosca dimo-
stra quali metodi utilizza
Kiev. I tentativi di provocare
una reazione da parte della
Russia e provocarla in una ri-
s p o s ta  s i m m etr ic a  s o n o
preoccupanti, e i cittadini
ucraini dovrebbero capirlo».
Quanto agli obiettivi su suolo
ucraino, ha spiegato: «Abbia-
mo già parlato della possibili-
tà di colpire le sedi decisiona-
li, i centri decisionali. Natu-
ralmente, anche la sede del-
l’intelligence militare dell’U-
craina, che è stata colpita due
o tre giorni fa, appartiene a
questa categoria». Il portavo-
ce, Dmitry Peskov, dal canto
suo rassicura la popolazione
chiarendo che non esiste nes-
suna minaccia imminente
per Mosca e aggiunge: «È
chiaro che stiamo parlando
della risposta del regime di

Kiev ai nostri attacchi molto
efficaci su uno dei centri deci-
sionali. Questo attacco ha
avuto luogo domenica».

Il Regno Unito interviene
con il suo ministro degli Esteri,
James Cleverly rivendicando il
«diritto legittimo» dell’Ucrai -
na a «difendersi» dalla Russia
anche «proiettando la propria
forza» oltre i suoi confini». Di-
versa la posizione di Washin-
gton che dichiara di non soste-
nere gli attacchi all’i nte r n o
della Russia. «In generale, non
sosteniamo gli attacchi all’in -
terno della Russia. Ci siamo
concentrati sul fornire all’U-
craina le attrezzature e l’adde -
stramento di cui ha bisogno
per riconquistare il proprio
territorio sovrano», ha detto
un portavoce del Dipartimen-
to di Stato durante la visita del
segretario di Stato A ntony
B l i n ke n in Svezia. La Commis-
sione europea ha affermato di
non sapere nulla circa l’origine
degli attacchi subiti da Mosca e

allo stesso tempo chiede alla
Russia di non sfruttare l’episo -
dio per aumentare «ulterior-
mente la pressione violenta
su l l ’Uc ra i n a » .

«Si sono rivelate del tutto
ipocrite le rassicurazioni da
parte di funzionari della Nato
secondo cui il regime di Kiev
non avrebbe lanciato attacchi
in profondità nel territorio
russo». La reazione in una no-
ta diffusa dal ministero degli
Esteri di Mosca.

Non solo Mosca, Kiev conti-
nua ad esser bombardata con
sempre più forza. Nelle ulti-
me ore la Russia ha lanciato 31
droni kamikaze sulla capitale
ucraina, di questi, 29 sono sta-
ti intercettati. 5 morti e 45 fe-
riti se si contano gli attacchi
delle 10 regioni colpite solo ie-
ri. Il ministro della Difesa

ucraino evoca l’i m m i n e nte
controffensiva per «ripristi-
nare «i confini del 1991 inter-
nazionalmente riconosciuti
dell ’Ucraina», Crimea inclu-
sa.

Ed è proprio sui termini di
negoziazione che si giocano
gli equilibri delle intermedia-
zioni in corso in queste setti-
mane. Continua l’attività del-
la diplomazia vaticana, ma a
far discutere è il tenta-
tivo di negoziazione
intrapreso da Pe-
chino. Per il presi-
dente ucraino Vo -
lodymyr Zelen-
s ky, la Cina «non
sostiene» la posi-
zione di Kiev nella
guerra. «La nostra
formula per la pa-
ce, la nostra inizia-

tiva, rimane quella principale
per noi» le sue parole. Zelen -
s ky ieri ha avuto un colloquio
telefonico con il cancelliere
Olaf Scholz per rinnovare la
sua incrollabile solidarietà al-
l’Ucraina. Il presidente ucrai-
no ha poi riferito di un nuovo
pacchetto di aiuti militari da 3
miliardi in arrivo da Berlino
per cui esprime gratitudine.

In molti in Occidente sono
d’accordo con il leader ucrai-
no, il che scatena le ire dei rus-
si. Il ministro degli Esteri, Ser -
ghei Lavrov, ha denunciato
che, approvando il piano di
pace di Kiev, l’Occidente «so-
stiene il genocidio» in Ucrai-
na. Quella formula, a suo dire

« d i s tr ugge rebb e
tutto ciò che è rus-
so» in Donbass e
C r i m ea .

In Italia in tutto
questo, non si resta
a guardare. Il mini-
stro della Difesa,
Guido Crosetto, ie-
ri ha presentato al
C o m i tato  pa rl a-
mentare per la si-
curezza della Re-
pubblica (Copasir)
il nuovo decreto
per l’invio di armi
a l l  ’Ucraina.  Più
tardi ha poi espres-
so la sua preoccu-
p a z i o n e  p e r  l a
mancanza di con-
sapevolezza della
necessità di una
strategia comune:
«Uno dei  nostri
scopi è spiegare ai
nostri alleati che è
necessario prolun-
gare lo sguardo a

dieci, venti anni, avere strate-
gie decennali e non differen-
ziate come siamo stati abitua-
ti a fare negli ultimi anni«.

Nel frattempo, si avvicina
anche il vertice Brics che
riunisce Russia, Brasile, In-
dia, Cina e Sud Africa in pro-
gramma a fine agosto, nono-
stante il mandato di arresto
emesso a marzo dalla Cpi
nei confronti del presidente

russo. Una soluzione
potrebbe fornirla

lo stesso Sud Afri-
ca che ha annun-
ciato che l ’ i m-
munità sarà con-
c e s s a  a  t u tt i  i

funzionari inter-
nazionali coinvol-

ti in eventi legati al
ve rt ic e.
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BOTTA E RISPOSTA Sopra, i
danni di un drone lanciato dai

russi. A destra, uno dei palazzi
moscoviti bersaglio di Kiev [Ansa]

IN TRINCEA PER LA PACE Enzo Pennetta, promotore del referendum

PA K I STA N
Vignetta blasfema:
condanna a morte
per un cristiano

n Nouman Asghar, giova-
ne cristiano di Bahawal-
pur, in Pakistan, è stato
condannato a morte per
blasfemia. Il giovane era
stato arrestato nel 2019
per vilipendio verso il
profeta Maometto per
aver ricevuto una vignetta
blasfema via Whatsapp.
Anche il ministro Antonio
Tajani è intervenuto sul
caso chiedendo che il go-
verno pakistano fermi la
condanna a morte.
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Preso minorenne pro Isis: «Stava per agire»
Arrestato a Bergamo un ragazzino italiano di origine straniera che si era radicalizzato online e si preparava per un attacco
Ora che la guerra in Ucraina distrae il mondo, lo Stato islamico si è riorganizzato. E fa proseliti per tornare a seminare morte

ZLOTTA ALL’INVASIONE

Inseguito nell’albergo occupato
Immigrato vola giù dalla finestra
Scene da favelas alla periferia di Firenze. Con sudamericani e slavi ai ferri corti
n Dopo l’ennesima rissa nel-
l’hotel che a Firenze è diven-
tato il simbolo dell’oc cupa-
zione tollerata, una persona
l’altra sera è volata da una fi-
nestra del terzo piano. Se l’è
cavata con qualche ferita. Ma
poteva finire in tragedia. L’A-
stor, ex albergo in via Mara-
gliano, che sarebbe ricondu-
cibile a una società in liquida-
zione, da circa un anno è zep-
po di stranieri (per lo più ba-
danti dell’Est o muratori): un-
gheresi, romeni e peruviani.
Che tra loro non si sopporta-
no. Ci sono anche 30 mino-
renni e due neonati, rico-
struisce sulla cronaca locale
Firenze today. E vivono anche
loro nei tuguri, nell’i nd if fe-
renza generale. Il clima è
sempre rovente, racconta chi
abita nel quartiere. E solo due

mesi fa un’altra maxi rissa,
continuata per strada, aveva
richiesto un massiccio inter-
vento della forza pubblica,
con video e foto che sono fini-
ti sui social. Il giorno dopo,
però, tutto è tornato esatta-
mente come prima. L’A s to r
ormai si è trasformato in un
inferno. Con un via vai di stra-
nieri in arrivo e in uscita. Pro-
prio il turnover l’altra sera
avrebbe innescato i litigi, tra
vecchi e nuovi occupanti che,
pare, si contendessero un al-
laccio abusivo alla linea elet-
trica. «Ho sentito a un certo
punto delle urla, poi un ton-
fo», ha raccontato alla Naz io -
ne Luana, che da 40 anni vive
alle spalle dell’ex hotel. An-
che Andy Kuqi, titolare del
Galliano Bistrot che il mese
scorso è stato vittima di un

tentativo di furto con scasso,
ha raccontato l’inferno di
quel quartiere: «Abbiamo
paura perché non circola bel-
la gente, tra l’altro non possia-
mo nemmeno dirgli nulla. So-
no pericolosi». E di giorno la
situazione non cambia. «Se li
prendono», afferma Kuq i , «il
giorno dopo sono fuori». I due
comitati che si sono costituiti
nella zona hanno ingaggiato
una battaglia. «Siamo esaspe-
rati, non ne possiamo proprio
più tra spaccate, furti, spac-
cio e aggressioni. Qualcuno
ora deve fare qualcosa e darci
delle risposte», denuncia Si-
mone Gianfaldoni, portavoce
del Comitato cittadini attivi. E
gli fa eco Francesca Lorenzi
del Comitato San Jacopino,
chiedendo «lo sgombero im-
mediato dell’ex albergo, an-

che per le condizioni igienico
sanitarie in cui versa». Il sin-
daco dem Dario Nardella, che
nei giorni dell’o cc upaz io ne
dell’Astor aveva pure annun-
ciato lo sgombero («le occu-
pazioni sono comunque sem-
pre atti illegali e, da quando
sono sindaco, noi abbiamo
sempre operato nel segno
della legalità»), però, ora fa
orecchie da mercante con co-
mitati e cittadini, mentre of-
fre la cittadinanza agli occu-
panti abusivi. La Firenze pro-
gressista nel marzo scorso ha
prodotto una determina diri-
genziale con la quale ha di-
sposto che gli uffici dell’ana-
grafe concedano la residenza
anche a chi occupa abusiva-
mente alloggi privati. Sulla
carta d’identità viene riporta-
to un indirizzo fittizio: via del

Leone 35 oppure barrato 10.
Una sanatoria. A Palazzo Vec-
chio il gruppo di Fratelli d’Ita -
lia è tornato a puntare i piedi:
« L’ex albergo occupato è or-
mai un enorme problema per
il quartiere, in mano a gruppi
di extracomunitari violenti»,
tuonano i consiglieri comu-
nali Alessandro Draghi e Ja -
copo Cellai. Anche loro chie-
dono «lo sgombero immedia-
to della struttura». E attendo-
no una convocazione da pre-

fetto e questore. Ma gli occu-
panti dell’Astor hanno trova-
to nella politica una sponda.
La barricata a sinistra l’han-
no alzata Dmitrij Palagi e An-
tonella Bundu di Progetto Co-
mune: «Al problema delle oc-
cupazioni non si risponde
con gli sgomberi ma garan-
tendo un diritto costituziona-
le, quello alla casa». Anche se
o c c upata .

F. Ame.
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CAO S Foto dalla pagina Facebook Comitato San Jacopino

di FABIO AMENDOLARA
e STEFANO PIAZZA

n La radicalizzazione online,
il selfie per il giuramento con
la kefiah bianca e rossa a co-
prirgli il volto, l’ad d e stra-
mento e poi la propaganda, da
duro e puro, con foto e video
dei combattenti con le ban-
diere nere. Finché non si è
sentito pronto per l’azione. E,
stando agli investigatori della
Digos e del Servizio per il con-
trasto all’estremismo e al ter-
rorismo esterno della Dire-
zione centrale della polizia di
prevenzione, che lo hanno
fermato su disposizione della
Procura per i minorenni di
Bergamo, stava progettando
di mettere in atto, non distan-
te dall’abitazione della sua fa-
miglia, un attacco esplosivo
incendiario. In nome del Ca-
liffato. E delle idee estremiste
che si era ficcato nella testa. Il
baby jihadista, minorenne,
italiano d’origine straniera,
era residente in provincia di
Bergamo. È indagato per as-
sociazione con finalità di ter-
rorismo, addestramento,
apologia e istigazione a delin-
quere aggravate. Gli investi-
gatori, grazie anche al contri-
buto dell’ingelligence, sono
risaliti a lui mentre indagava-
no su una rete di giovani in-
ternauti sostenitori del Dae-
sh, alcuni dei quali arrestati
nelle scorse settimane tra
l’Europa e l’America. L’att iv i -
tà investigativa ha analizzato
il rapido processo di radica-
lizzazione violenta del ragaz-
zo, che ha subito cominciato a
pubblicare sui suoi social vi-
deo di stampo jihadista ricon-
ducibili all’Isis. Su pc e smar-
tphone conservava contenuti
prodotti dalla macchina della
propaganda dello Stato isla-
mico, tra i quali video di ese-
cuzioni e manuali per l’uso
delle armi e per il confeziona-
mento di ordigni, che diffon-
deva anche sulla rete, esor-
tando le nuove leve del Calif-
fato a passare all’azione. Poi,

si è scoperto, avrebbe elabo-
rato nei minimi dettagli il
progetto di un attentato in-
cendiario nella zona in cui vi-
ve, con tanto di mappa con la
geolocalizzazione degli obiet-
tivi. L’azione di propaganda
d e l l’Isis sulle giovani menti
continua a raccogliere frutti.

Sempre a Bergamo, nel
2015, era stato fermato in ae-
roporto, mentre era in par-
tenza per Malta, un ragazzino
siriano di 15 anni con docu-
menti falsi che attestavano la
maggiore età e con un telefo-
no cellulare zeppo di foto e
video della propaganda jiha-
dista. Con lui c’era un conna-

zionale trentenne, che poi è
stato condannato per il pos-
sesso dei documenti falsi e
per ricettazione. La provincia
di Bergamo è da tempo consi-
derata dall’intelligence italia-
na un’area particolarmente
calda per il rischio di infiltra-
zione del terrorismo islami-
co. Soprattutto in un momen-
to delicato come quello attua-
le. Lo scorso febbraio, nella
Relazione annuale sulla poli-
tica dell’informazione per la
sicurezza, si evidenziava in
Italia «il persistere di fattori
di rischio, esogeni ed endoge-
ni, legati all’estremismo sun-
nita». Il rapporto inoltre met-

teva in risalto come «la desta-
bilizzazione delle infrastrut-
ture securitarie, in quei teatri
di crisi all’estero dove più ra-
dicato è il terrorismo jihadi-
sta», alimenterebbe «l’i nc o-
gnita di possibili infiltrazioni
da parte di soggetti controin-
dicati, intenzionati ad appro-
fittare dell’intensificarsi del-
le spinte migratorie lungo le
rotte marittime e terrestri in
direzione del nostro Paese».

Approfittando dell’em er-
genza pandemica prima e
della guerra in Ucraina poi l’I-
sis si è riorganizzato nel Siraq
dove controlla nuovamente
piccole aree di territorio. I

cambiamenti hanno interes-
sato anche la catena di co-
mando nonostante le conti-
nue uccisioni dei suoi leader e
comandanti locali. Lo sforzo
più grande però è stato fatto
nel costruire una nuova nar-
razione utile a fanatizzare
sbandati musulmani di ogni
tipo e grandissima attenzio-
ne viene riservata ai giovani e
giovanissimi ai quali vengono
di continuo mostrati video di
loro coetanei che decidono di
immolarsi per la causa jihadi-
sta. I risultati nell’ultimo an-
no in Europa non sono certo
mancati tanto che sono deci-
ne i casi di minorenni sospet-

tati e talvolta arrestati per
reati legati al terrorrismo. Lo
scorso 7 aprile nel villaggio di
Rosenau (Alto Reno) la Dire-
zione generale della sicurez-
za interna francese (Dgsi) ha
fermato un ragazzo di soli 14
anni sospettato di voler pre-
parare un’azione violenta in
nome dell’Isis. A causa della
sua giovane età la sua custo-
dia è durata solo 48 ore, ma il
ragazzo abilissimo con le so-
stanze chimiche, stava per
entrare in azione. Un mese
prima ad Anversa quattro gio-
vani (due minorenni) erano
stati arrestati perché sospet-
tati di preparare attacchi e in
particolare il loro obiettivo
principale era quello di assas-
sinare il sindaco di Anversa
Bart De Wever (N-va) e attac-
care gli uffici di polizia. Cla-
moroso invece l’arresto di
sette giovani radicalizzati, al-
cuni dei quali appena diven-
tati maggiorenni il 18 novem-
bre 2022, a Strasburgo, tutti
sospettati di aver preparato
u n’azione violenta. La propa-
ganda jihadista corre sulle
strade digitali del Web, con i
canali Telegram, le chat riser-
vate su Whatsapp, su Face-
book, Twitter e persino su Tik
Tok. Una volta attirato nel cir-
coli jihadisti per il giovane
scatta l’incontro con il «catti-
vo maestro» che gli mostra la
strada che lo porterà alla glo-
ria e che passa necessaria-
mente dal martirio.

A proposito di giovani radi-
calizzati, in pochi ricordano
la storia di Victor Kristensen
ventenne di Aarhus (Dani-
marca) che fu uno dei primi
foreign fighters a morire in
un attentato suicida per lo
Stato islamico in Iraq. Si era
convertito all’età di 17 anni.
Un’età delicata. Sulla quale
l’Isis, grazie alla potentissima
azione di propaganda messa
in campo, sta puntando per
reclutare, anche in Europa, le
nuove leve della guerra san-
ta .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SUO IL PROGETTO DELLA MOSCHEA DI ROMA

n È morto ieri a 91 anni l’architetto Pao-
lo Portoghesi, noto per essere stato uno
dei principali esponenti italiani del mo-

ADDIO ALL’ARCHITETTO PAOLO PORTOGHESI, ESPONENTE DEL POSTMODERNISMO
vimento postmoderno. Tra i suoi pro-
getti più noti ci sono la moschea di Roma,
l’accademia di Belle arti dell’Aquila e il

teatro Politeama di Catanzaro (nella foto
Ansa, Portoghesi durante l’inaugurazio -
ne di piazza San Silvestro, a Roma).



LaVer ità 17MERCOLEDÌ
31 MAGGIO 2023

Z IL NODO DEI ROBOT «PENSANTI»

Allarme Ai (ispirato dal Pentagono)
«Freniamo o rischiamo l’e st i n z i o n e »
In una lettera aperta firmata da più di 350 manager del settore, tra cui i responsabili di Google e Microsoft,
si chiede di intervenire sull’intelligenza artificiale. Dietro c’è però la Difesa e la paura di perdere i fondi

L’INTERVENTO AL SAN RAFFAELE DI MILANO

Donna paralizzata cammina
grazie a un neurostimolatore
n Paralizzata agli arti infe-
riori da 5 anni dopo un inci-
dente sportivo torna a cam-
minare grazie a un neuro-
stimolatore che le è stato
impiantato all’os p ed al e
San Raffaele di Milano. Si
t r at t a ,  s p i e g a n o d a l l a
struttura, del «primo in-
tervento in Italia» di questo
tipo. Un intervento che por-
ta la firma del team di neu-
rochirurghi guidato da Pie-
tro Mortini, primario di
neurochirurgia e professo-

re ordinario all’u n ive r s i tà
Vita-Salute San Raffaele.
La giovane paziente ora è in
grado di mantenere la sta-
zione eretta e di cammina-
re con l’ausilio del deambu-
latore. Il risultato è stato
possibile grazie alla colla-
borazione con il gruppo di
ingegneri dell’Istituto di
biorobotica della Scuola
Superiore Sant’Anna di Pi-
sa, diretto da Silvestro Mi-
cera, esperto di fama inter-
nazionale in questo campo.

di CAMILLA CONTI

n L’intel ligen za
artificiale pone
u n a  m i n a c c i a
esistenziale al-
l’umanità e do-
vrebbe essere

considerata un rischio sociale
come le pandemie e le guerre
nucleari. È l’allarme lanciato
dai leader del settore. In una
lettera aperta firmata da più
di 350 manager e diffusa sulla
pagina web della no profit
Center for AI Safety si legge
che «mitigare il rischio di
estinzione» posto dall’intelli -
genza artificiale «dovrebbe
essere una priorità insieme
ad altri rischi sociali come le
pandemie e le guerre nuclea-
ri». Fra i firmatari della lette-
ra, riporta il New York Times,
ci sono l’amministratore de-
legato di OpenAI (la piattafor-
ma che gestisce ChatGpt) Sa m
Altma n, il numero uno di
Google DeepMind, Demis
H a s s a bi s e il leader di Anthro-
pic, Dario Amodei. A sostene-
re l’appello sono anche Geof -

frey Hinton e Yoshua Bengio -
ovvero due dei tre cosiddetti
padrini dell’Ai - e professori di
istituzioni che vanno da Har-
vard all’Università cinese
Tsinghua. Non ha, invece, fir-
mato la lettera Meta, dove la-
vora il terzo padrino dell’Ai,
Yann LeCun.

Il documento è stato pub-
blicato alla vigilia della quarta
riunione ministeriale del
Consiglio per il commercio e
la tecnologia (Ttc) Ue-Usa che
si terrà oggi a Lulea, in Svezia,
e che sarà co-presieduta dalla
vicepresidente esecutiva del-
la Commissione europea
Margrethe Vestager, dal vice-
presidente esecutivo, Va l d i s
D om b rovsk i s, dal segretario
di Stato degli Stati Uniti, Anto -
ny Blinken, dalla segretaria al
Commercio Usa, Gina Rai-
m o n d o, e dalla rappresentan-
te per il Commercio statuni-

tense, Katherine Tai. Parteci-
perà anche il commissario eu-
ropeo per il Mercato interno,
Thierry Breton. Il Ttc, spiega
una nota, è un forum transa-
tlantico nel quadro del quale
entrambe le parti coordinano
i loro approcci e affrontano le
principali questioni commer-
ciali e tecnologiche. Ed è scon-
tato che durante la riunione si
parlerà anche delle nuove re-
gole per l’intelligenza artifi-
ciale. Domani, inoltre, la Pre-
sidente della Commissione
europea, Ursula von der Le-
yen , dovrebbe incontrare
Sam Altman, Ceo di OpenAI,
che la settimana scorsa ha de-
finito l’Ai Act europeo un ec-
cesso di regolamentazione,
minacciando di lasciare l’Eu -
ropa per poi fare marcia in-
dietro nel giro di pochi ore.

I riflettori del settore sono
accesi sulle mosse di Bruxel-

les ma anche su quelle di Wa-
shington. Lo scorso 4 maggio,
infatti, la Casa Bianca ha lan-
ciato un piano per dettare le
regole di uno sviluppo re-
sponsabile, sulle orme di
quanto sta facendo anche
l’Ue. Tre le mosse annunciate,

un incontro tenuto dalla vice-
presidente Kamala Harris
con i ceo di due colossi come
Microsoft e Alphabet (che
controlla Google), e di due
start-up come Open-Ai e An-
thropic: si tratta delle quattro
maggiori società che stanno

sviluppando l’intelligenza ar-
tificiale. Escluso Elon Musk,
che ha condiviso l’appello per
una moratoria dello sviluppo
dell’Ai, di cui però non è anco-
ra uno dei principali protago-
nisti. Presenti invece altri alti
dirigenti dell’amministrazio -

ne Biden, dal chief of staff,
Jeff Zients al consigliere per
la sicurezza nazionale, Ja ke
Su l l iva n , dalla direttrice del
Consiglio economico, L ael
Bra i n ard , al ministro del
Commercio, Gina Raimondo.
La seconda mossa è lo stanzia-
mento di 140 milioni di dollari
per creare sette nuove istituti
di ricerca nazionali sull’intel -
ligenza artificiale, che si con-
centreranno in particolare su
clima, agricoltura, energia,
sanità pubblica, educazione e
cybersicurezza. Infine, l’uffi -
cio management e budget del-
la Casa Bianca ha annunciato
per i prossimi mesi una bozza
di linee guida su come le agen-
zie federali possono usare gli
strumenti della Ai, da sotto-
porre ai commenti pubblici
prima della sua finalizzazio-
ne. Del resto già sappiamo che
ChatGpt inquieta il Pentago-
no. «Ecco la mia più grande
paura su ChatGpt: è stato ad-
destrato per esprimersi in
modo fluente. Parla fluente-
mente e autorevolmente.
Quindi ci credi anche quando
è sbagliato… E questo signifi-
ca che è uno strumento per-
fetto per la disinformazione»,
ha dichiarato il 3 maggio C ra i g
Mar tell, chief digital and Ai
officer del dipartimento della
Difesa, alla conferenza Te-
chNet Cyber di Afcea a Balti-
mora. La lettera di allarme dei
350 manager del settore pub-
blicata ieri potrebbe dunque
essere un tentativo di frenare
per allinearsi alle linee guida
del Pentagono (e per non per-
dere i fondi).

Quanto all’Italia, ieri il sot-
tosegretario con delega all’In -
novazione tecnologica, Ales -
sio Butti, intervistato da Class
Cnbc, ha sottolineato che «il
governo è consapevole che
su ll’intelligenza artificiale
non ci può essere un interven-
to legislativo di carattere sola-
mente nazionale, ed è per
questo che siamo in relazione
continua e costante con l’Eu -
ropa. In Italia dobbiamo ag-
giornare la strategia del setto-
re, e perciò stiamo lavorando,
al Dipartimento per la tra-
sformazione digitale, alla co-
stituzione di un autorevole
gruppo di esperti e studiosi
italiani. Germania e Francia si
sono mosse già nel 2019, poco
dopo la Spagna. Noi abbiamo
un buon documento strategi-
co di partenza, che ora occor-
re aggiornare», ha aggiunto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA NOTA DELL’AZIENDA DOPO IL CASO BERNABÈ

Dri d’Italia: «Rispetteremo i tempi del Pnrr»
n «Dri d’Italia ha appreso con stupore la
diffusione di una lettera riservata del-
l’amministratore delegato di Acciaierie
d’Italia contenente affermazioni in tota-
le contrasto con le norme che definisco-
no le modalità di intervento dello Stato
nel processo di decarbonizzazione del-
l’acciaio e con potenziali ricadute negati-
ve sulla sua attuazione». Lo si legge in una
nota dell’ufficio stampa di Dri d’Ita l i a .

Che precisa: «Dri d’Italia ricorda che la
propria missione è definita da due leggi
dello Stato: la legge 7 febbraio 2020 n.5 e
la legge 17 novembre 2022 n.175. In coe-
renza con quanto disposto dalla Legge,
Dri d’Italia sta lavorando e continuerà a
lavorare per rispettare i tempi del Pnrr
che prevedono la realizzazione dell’i m-
pianto di preridotto entro giugno
2 02 6 » .

Nel documento
si fa notare l’assenza
di Zuckerberg
e dei dirigenti di Meta

I capi militari Usa:
«ChatGpt sembra
autorevole
anche se sbaglia»
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Non odia la Meloni
Su Arisa si abbatte
l’intolleranza Lgbt:
«Rinuncio ai Pride»
La cantante insultata e ostracizzata dai talebani arcobaleno
per l’apertura al premier: «Non sarò più madrina a raduni gay»

La linea trans fa sprofondare Target
La catena americana di grandi magazzini costretta a ritirare i vestiti a tema fluidità
I clienti hanno boicottato le vendite e il gruppo ha perso 10 miliardi di capitalizzazione

di GIULIANO GUZZO

n Il mercato non ama l’in-
dottrinamento arcobaleno,
che ha il pregio di far appari-
re un marchio «al passo coi
tempi» e «gay friendly», ma fa
guadagnare ben poco. Anzi,
può far perdere un mucchio
di quattrini. Ne sa qualcosa
Target, la società di vendita al
dettaglio con sede a Minnea-
polis, Minnesota, che, lancia-
ta in occasione del mese del-
l’orgoglio Lgbt la linea arco-
baleno di abbigliamento per
bambini, ha ricevuto critiche
pesanti dal mondo conserva-
tore con tanto di inviti al boi-
cottaggio. Risultato: la socie-
tà - che pure è un colosso,
essendo il settimo più impor-
tante rivenditore negli Usa,

con 2.000 negozi su tutto il
territorio nazionale - ha bru-
ciato 10 miliardi di dollari di
capitalizzazione in una deci-
na di giorni.

Come ha scritto domenica
Ronny Reyes sul New York
Po st , « Ta rget godeva di un va-
lore azionario di 160,96 dolla-
ri per azione ma, a seguito
degli appelli a boicottare l’a-
zienda, il suo valore è crollato
e ha chiuso venerdì a 138,93
dollari per azione». Un tor-
nado che ha spinto la catena
di magazzini al dietrofront.
Si è, infatti, deciso che sareb-
bero stati rimossi alcuni arti-
coli dai negozi e spostato i
prodotti Pride nel retro di di-
versi store del sud degli Usa.
Ciò che invece è certo è quali
siano gli articoli che, da subi-

to, hanno fatto più imbufali-
re famiglie e consumatori,
vali a dire quelli di quelli idea-
ti da Abprallen, una società
con sede a Londra che pro-
getta e vende abbigliamento
e accessori Lgbtq opera del
designer transgender E ri k
C a r n el l ; tra i prodotti della
società londinese, alcuni re-
cano dei loghi con richiami
all’occulto e al satanico, co-
me quello di una testa di ca-
prone rosa con una scritta
eloquente: «Satana rispetta i
p ro n o m i » .

Di qui le reazioni indignate
di tanti consumatori e un ri-
tiro della merce comunque
singolare, dato che il ceo di
Target, Brian Cornell, aveva
speso parole in difesa dei
prodotti arcobaleno, defi-

nendone la vendita «la cosa
giusta per la società». Non so-
lo. Lo stesso mondo conser-
vatore non credeva che l’i nv i -
to al boicottaggio avrebbe
sortito grande effetto. Di si-
curo, per capirci, non lo pen-
sava il senatore repubblicano
Te d Cruz, secondo cui era
u n’operazione rischiosa im-
maginare la mobilitazione di
«molte persone». Invece, al-
meno finora, i risultati del-
l’invito al boicottaggio non
solo ci sono stati, ma sono
risultati pure molto marcati.

La cosa che dovrebbe far
riflettere quel mondo econo-
mico sempre pronto ad acco-
darsi alle rivendicazioni Lgbt
è che, di fatto, il caso Target
non è un unicum, anzi. Risale
a poche settimane fa un’a l tra

polemica: quella contro il
marchio di birra Bud Light
che, come volto per la sua
campagna pubblicitaria, ave-
va scelto di affidarsi all’in-
fluencer transgender D yl a n
Mu lva n ey. Pure in quel caso è
scattato un invito al boicot-
taggio che ha fatto sì che i
volumi di vendita della birra
per la settimana terminata il
14 maggio siano diminuiti del
28,4%, estendendo una ten-
denza al ribasso rispetto al
calo del 27,7% registrato la
settimana precedente.

«Nessuno immaginava che
un simile calo sarebbe durato
così a lungo», titolava una
settimana fa esatta un pezzo
della Nbc di Rob W i l e. Invece
non solo il crollo di Bud Light
continua, ma nel frattempo

se n’è verificato pure un al-
tro: quello di Target, appun-
to. Se a tutto ciò si sommano
altri elementi di fatto per
esempio relativi al 2022 - an-
nus h o r rib il i s , secondo il Fi -
nancial Times, per Walt Di-
sney Company, Netflix, Com-
cast e altri giganti dei media
pro Lgbt, che hanno perso
mezzo trilione di dollari di
valore di mercato -, se ne rice-
va una lezione molto sempli-
ce: l’arcobaleno è la bandiera
d’una minoranza che merita
tutto il rispetto e le attenzio-
ni, ci mancherebbe. Se però
si esagera, la stragrande
maggioranza dei consumato-
ri finisce poi con il perdere la
pazienza. E allora sì che sono
dolori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RIMOSSE Alcune magliette con scritte pro trans vendute da Target

di VALERIO BENEDETTI

n Pensavo fossero unicorni,
e invece erano tanti piccoli
Torquemada. Si può riassu-
mere così la vicenda di Rosal-
ba Pippa, meglio nota al gran-
de pubblico con il nome d’ar-
te di Arisa. La popolare can-
tante, divenuta famosa nel
2009 a Sanremo grazie al bra-
no Si n c e rità , in effetti è stata
molto, forse troppo, sincera:
in un’intervista concessa a
Peter Gomez, aveva espresso
un timido apprezzamento
per Giorgia Meloni, la bestia
nera della sinistra talebana.
Che, puntualmente, non l’ha
perdonata: pur essendo una
madrina del variegato uni-
verso arcobaleno, infatti, le
lobby Lgbt hanno posto il ve-
to sulla presenza di Arisa al
prossimo Gay pride di Mila-
n o.

È stata, ieri, la stessa can-
tante ad annunciare la purga
arcobaleno con un lungo post
sul suo profilo Instagram, che
vanta più di un milione di se-
guaci: «Cari ragazzi e ragaz-
ze, mi spiace immensamente
per il momento che stiamo
vivendo e spero che col tem-

po potremo di nuovo comuni-
care. Per adesso sono solo in-
sulti pesantissimi da parte di
alcuni di voi che non so come
decifrare», ha esordito Arisa.
Che poi ha spiegato quanto
accaduto: «Oggi al mio mana-
ger è stato consigliato da par-
te degli organizzatori, di dir-
mi di non presentarmi al Pri-
de di Milano a causa dell’ipo-
tesi che alcuni membri della
comunità possano in qualche
modo mettermi in imbaraz-
zo». Il che suona un po’ come
un eufemismo per intendere
una qualche forma di conte-
stazione, più o meno blanda.

«Io sarei venuta volentie-
ri», ha proseguito la cantante,
«però se ho fatto qualcosa di
così tanto grave da meritare
un trattamento così esclusi-
vo, credo che non parteciperò
neanche al Pride di Roma. Mi
dispiace davvero tanto».
Sempre rivolgendosi al mon-
do Lgbt citato in calce al post,
Ari sa si è accomiatata con
queste parole: «Ma prima di
salutarvi un’ultima cosa la
voglio scrivere: la diversità è
fatta di opinioni, di esperien-
ze e di modi di vedere la vita.
La diversità è ricchezza. Me

l’avevate insegnato voi. Non
condannate la gente perché
non la pensa esattamente co-
me voi». Insomma, la povera
Rosalba ha provato sulla sua
pelle la distanza che intercor-
re tra la zuccherosa propa-
ganda arcobaleno e la ben più
prosaica realtà delle cose, fat-
ta di ipocrisia, prepotenza e
intolleranza. Per averne una
conferma, del resto, basta
leggere le centinaia di com-
menti al post: una lunga se-
quela di accuse e insulti al-
l’autrice di una lettera aperta
sin troppo indulgente con i
suoi carnefici.

Ma riavvolgiamo un attimo
il nastro. Che cosa aveva detto
di tanto grave la malcapitata
A r i s a? Invitata da Peter Go-
m ez al programma La confes-
sio n e, da lui diretto su Nove, la
cantante - a precisa domanda
- aveva espresso la sua opinio-
ne sulla presidente del Consi-
glio: «Sì, la M el o n i mi piace,
anche se so che mi verrà con-
tro dirlo», era stato il suo
commento. «L’avevo detto
anche a Le Iene», ha aggiunto,
«e i miei amici mi hanno mes-
so in guardia, dicendomi che
per questo mi avrebbero dato
della fascista. Secondo me lei
si comporta come una mam-
ma severa e spaventata, è
mamma non solo di un figlio,
ma di tre o quattro. E allora
deve fare bene per tutti: a uno
sembrerà sbagliato, ma ci
vuole tempo e da parte nostra
un cambio di atteggiamento,
non di lotta ma di dialogo».

Ecco, pur specificando di
non essere «né di destra né di
sinistra», Arisa aveva sostan-

zialmente consigliato al mon-
do Lgbt di porsi in maniera
diversa: «Vorrei cercare di
ampliare la rappresentanza
nei media, la comunità non è
fatta solo di macchiette e di
cose oscene e plateali, dob-
biamo smettere di spaventa-
re » .

A far imbestialire la galas-
sia arcobaleno, inoltre, po-
trebbe essere stata anche la
sua severa bocciatura dell’u-
tero in affitto: «La maternità
surrogata è antifemminista, è
contro le donne», aveva spie-
gato la cantante al direttore
della versione online del Fat -
to Quotidiano. «Ho paura che
tutto ciò diventi un commer-
cio. Io non credo che un bam-
bino possa essere acquistato
come un paio di scarpe», ave-
va puntualizzato. A distende-
re gli animi non sono bastate

neanche le precisazioni fatte
da Arisa a Domenica in: «In
questi anni sono sempre sta-
ta dalla parte di tutti i diritti e
di tutte le minoranze. Io non
voglio risultare come una tra-
ditrice, una voltafaccia. Sono
15 anni che sono dalla parte
dei diritti Lgbt e continuerò a
esserlo», ha affermato la can-
tante. Macché, niente da fare:
sui social, i componenti del
mondo arcobaleno hanno
continuato ad accusarla di
vittimismo e di essere una
vo l ta gabba n a .

Qualora ce ne fosse ancora
bisogno, le lobby Lgbt hanno
confermato una volta di più
di predicar bene e razzolare
malissimo. Hai voglia a parla-
re di amore, tolleranza e in-
clusione, se poi ci si mette a
epurare chi non sposa appie-
no il rigido catechismo politi-

camente corretto. D’a ltron-
de, la tendenza è chiara: più
passa il tempo e più queste
minoranze rumorose diven-
tano boriose, pretenziose, in-
tolleranti ed esclusive. Non è
un caso che, stavolta, a rimet-
terci le penne sia stata un’ar-
tista che molto difficilmente
può essere qualificata come
«di destra».

Ma forse è proprio questo il
dramma della sinistra: a for-
za di parteggiare per le mino-
ranze, si sono persi clamoro-
samente la maggioranza. E
anche questo Arisa s e m b ra
averlo colto: la destra, aveva
confessato sempre a Pete r
G o m ez , «mi piace perché è
più chiara e diretta, gli altri
non li capisco, sembra sem-
pre che parlino d’altro». Ap-
pu nto.
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RIFLE SSI La cantante Arisa, pseudonimo di Rosalba Pippa, ha vinto Sanremo giovani nel 2009 [ A n sa ]
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di MAURIZIO CAVERZAN

n L ’ a p  p u  n t a-
mento con Mar-
co Bellocchio è
in un elegante
hotel di Milano.
Reduce dal Fe-

stival di Cannes privo di rico-
noscimenti, il regista di Rapi -
to è in tour per presentare il
film al pubblico. È un’o p e ra
che abbina alla seduzione
estetica il taglio anticlericale
nel narrare la vicenda di Ed-
gardo Mortara, nono dei dodi-
ci figli di una famiglia ebraica
della Bologna di metà Otto-
cento, ancora appartenente
allo Stato pontificio. Battez-
zato di nascosto dalla tata cat-
tolica allorché malato e in pe-
ricolo di vita, una volta appre-
so dell’amministrazione del
sacramento, papa Pio IX eser-
citò l’imperativo previsto dal
diritto canonico di educare
cristianamente il nuovo affi-
liato alla Chiesa. Immediata-
mente il caso esplose con
grande clamore, fino ad assu-
mere rilevanza internaziona-
le. Attorno alla vicenda del
«bambino rapito dal Papa re»,
si coagularono le comunità
ebraiche mondiali, la masso-
neria, i sovrani europei da Ca-

vour a Napoleone III, le grandi
testate giornalistiche. Una
coalizione che s’infranse con-
tro la volontà del bambino. Il
quale crebbe in un convitto
religioso, si fece prete assu-
mendo il nome di Pio Maria
Edgardo per gratitudine ver-
so il Papa suo benefattore e
morì a 90 anni nell’abbazia di
Bohuay, in Belgio. Anche Pio
IX, pronunciando il famoso
«Non possumus», non indie-
treggiò. Ma in qualche modo
quella vicenda contribuì ad
accelerare la «presa di Roma»
e la fine del potere temporale
vat ic a n o.

Come ha scelto il titolo del
f i l m?

«Prima avevamo pensato a
La conversione ma, nonostan-
te il mio entusiasmo, la garba-
ta opposizione della comuni-
tà ebraica mi ha fatto recede-
re. Il secondo titolo era No n
p o ssu m u s , ma in questo caso è
stata la distribuzione a dis-
suadermi perché il latino non
lo conosce nessuno. Poco pri-
ma di fare i manifesti siamo
arrivati a Rap ito che, mi pare,
entri nell’o re c c h io » .

Qua l è l’idea di questo film
di cui va più fiero?

«Fin dall’inizio mi ha mos-
so l’amore per il dramma di
questo bambino. Solo ora il
film sta suscitando un certo

tipo di discussioni e polemi-
che, ma il mio primo interesse
non era fare un’opera contro
Pio IX. Questi due elementi si
sono integrati, un po’ come
nei grandi romanzi dell’Otto -
cento s’intrecciano la piccola
storia e la grande storia. Stia-
mo parlando di un film di 2
ore e 5 minuti, non di un libro
di storia. Né è mia intenzione
paragonarmi ad autori come
Alessandro Manzoni che, pu-
re, dedica un intero capitolo
dei Promessi sposi alla pe-
s te » .

Ha scritto una lettera a pa -
pa Francesco invitandolo a
ve d e rl o : risposte.

«Finora nessuna. Natural-
mente ha cose ben più impor-
tanti di cui occuparsi».

Si aspettava qualche rico-
noscimento a Cannes?

«I riconoscimenti sono le-
gati ai gusti dei giurati, che
hanno scelto diversamente.
Inoltre, l’anno scorso avevo
già avuto la Palma d’oro alla
carriera. Si poteva considera-
re l’interprete del Papa, del
padre o della madre…».

Una straordinaria B a r ba ra
R o n ch i .

«I grandi attori sono molto
padroni del proprio volto e dei
propri occhi. Lei ha saputo
trovare la giusta misura della
madre straziata».

Si può dire che c’è una pri-
ma parte del film più provo -
catoria e una seconda più ri-
flessiva, in cui sembra rispet-
tare le scelte del protagoni-
s ta ?

«Man mano che si pro-
cede, s’impone la grande
storia con la fine del Re-
gno pontificio. Avevamo
l’esigenza di trovare del-
le sintesi, rendendo lo
strazio del bambino. E
l’impresa impossibile al-
la quale è chiamato, di
conciliare le

due religioni, quella della fa-
miglia e quella del suo secon-
do padre, Pio IX. Qui è nata la
scena nella quale schioda il
c ro c i f i s s o…».

Quel l a iniziale con il padre
tentato di lanciarlo dalla fi-
nestra ai suoi confratelli per
sottrarlo al sequestro è un po’
fo rzata?

«Non è inventata. Nelle cro-
nache si cita il padre che espo-
ne il bambino ai suoi correli-
gionari perché lo portino via.
È anche vero che poi non se la
sente, come si rendesse conto
del rischio di perderlo defini-
t iva m e nte » .

Dalle ricostruzioni stori-
che risulta che il Papa propo -
se di farsi carico dell’educa -
zione di Edgardo fino alla
maggiore età quando avreb-
be scelto a quale confessione
ad e r i re.

«È vero. Il bambino mostrò
sempre gratitudine verso il
Papa per l’educazione ricevu-
ta » .

Frequentando una scuola
cattolica a Bologna, si voleva
ga ra nti re ai genitori la possi-
bilità di vederlo.

«Questo non lo so. So che il
Papa dispose una pensio-
ne cospicua affin-
ché il bambino po-
tesse studia-
re.  Po i  l u i
c h i e s e  d i
continu are
gli studi co- me

missionario e di chiamarsi
Pio. La sorpresa maggiore si
ebbe quando, con la liberazio-
ne di Roma, il fratello entrò in
seminario per riportarlo in
famiglia, ma lui si oppose,
scegliendo di rimanere lì».

Tornando al battesimo
clandestino, la legge vietava
che le famiglie ebraiche aves-
sero personale cattolico pro-
prio per evitare queste situa -
z io n i .

«Era un divieto blando e
poco rispettato. Alle famiglie
ebraiche faceva comodo ave-
re personale cattolico nei
giorni del shabbat, quand’è
proibito lavorare».

Risulta anche che la masso-
neria favorì l’irrigid i m e nto
d el la famiglia.

«Il padre era massone, tut-
tavia era anche il più disponi-
bile a un’apertura. La madre
lo rimproverava perché lo ri-
teneva troppo morbido. A un
certo punto il permesso di vi-
sitare il bambino fu sospeso
perché lei continuava a op-
porsi e rifiutava che venisse
educato cristianamente».

Un dei meriti del film è mo-
strare che Edgardo aderì pre -
sto ai nuovi insegnamenti im -
par titi: quindi non fu un’edu -
cazione forzata?

«Nella sua autobiografia
scrive di essere sempre stato
trattato con estrema umani-
tà. Ma se pensiamo a un bam-
bino prelevato dalla sua fami-
glia non possiamo escludere
che cercasse la migliore so-
pravvivenza. In un luogo sco-
nosciuto, anche un bambino
si adatta alla situazione. L’a-
mico gli dice: “Tocca farse fur-

b i”… Penso che non abbia
fatto molti ragionamenti, in

un ambiente gentile ma
ostile trovò la sua stra-
da».

Qu a n d o  i  ge n i to r i
va n no a Roma il ra b bi n o
dice al padre che ha
sbagliato a creare trop-
po clamore e che il bam-

bi n o sta bene, «una brut-
ta notizia per voi».

«Non cercava di scappa-
re, si era adattato. Ma era un
adattamento superficiale co-
me evidenziò la visita della
madre che riuscì a spezzarne
le difese, provocandone la cri-
si e la richiesta di tornare dai
f rate l l i » .

Nella scena in cui sogna di
s chio d a re Cristo crocifisso

compie un atto di riparazione
per conto del popolo ebrai-
c o?

«Gli dicono che il suo popo-
lo è responsabile dell’uccisio -
ne di Dio, un’accusa che ora la
Chiesa ha cancellato. E lui, ve-
dendo e rivedendo questo
crocifisso, immagina che, li-
berandolo dai chiodi, può aiu-
tare una riconciliazione che
gli permetta di non rinnegare
la nuova religione e di riconci-
liarsi con la vecchia».

Nel dipingere un Pio IX
mellifluo e geloso del p ro p r i o
potere non si risparmia.

« Se nz ’altro. All’inizio era
un Papa liberale, poi diventa
quasi reazionario. Tenersi il
bambino è il simbolo di una
battaglia disperata. Che inve-
ce perde e, con essa, perde an-
che il suo regno e ne mostra il
dolore. È una figura più tragi-
ca che caricaturale».

Tiene fede al principio del
battesimo cristiano e da una
posizione di debolezza si
scontra con i poteri forti del-
l’e p o ca .

«Gli rimane il potere spiri-
tuale, ma non vuole perdere
quello temporale. In Francia i
cattolici si dividono, alcuni
suggeriscono la restituzione.
Rischia di inimicarsi Napo-
leone III che lo difendeva in
nome del principio del batte-
simo che fa di chi lo riceve un
cristiano per sempre. E in no-
me del quale perde numerose
alleanze. Wojtyla lo beatificò
proprio in quanto simbolo
della difesa della fede in un
mondo che si laicizza».

Perché si è basato sulla ri-
costruzione di Daniele Scali-
se piuttosto che sull’autobio -
grafia dello stesso Edgardo
Mor tara?

«Ho letto anche l’autobio -
grafia, certo. Scalise è la fonte
principale, ma ho attinto an-
che a un libriccino di Gemma
Volli dove ho trovato la scena
della madre disperata. Poi a
quello di David Kertzer e ai
documenti del processo al-
l’i n qu i s i to re » .

Che cos’è per lei l’ate i-
s m o?

«Ha in sé qualcosa di mili-
tante contro la religione che
non è in me. Sono non creden-
te, ma non ho bisogno di affer-
marlo. Anzi, in questi tempi
più che complicati, laddove si
trovassero momenti di dialo-
go senza pretendere che un
credente rinunci alla fede o, al
contrario, che voglia conver-
tirmi, il mondo troverebbe
nuove risorse. Nell’O tto c e nto
esisteva il partito degli atei, io

non sento questa forma di re-
vanscismo. Certamente ven-
go da un’educazione cattolica
da cui mi sono progressiva-
mente separato».

È incuriosito dal cristiane-
simo, ma ostile alla Chiesa?

«Se vedo un credente non è
che sia attratto, ma lo ascolto.
Capita che mi chieda: lui cre-
de e io no, com’è possibile? A
volte, quando vedo rappre-
sentata la fede nell’arte e nel
grande cinema, come quello
di Dreyer, succede che mi
c o m muovo » .

C o s’è l’a nticl e r ica l i s m o?
«Nel mio caso, può derivare

dall’educazione che ho rice-
vuto fatta di messaggi violen-
ti: “Devi essere sempre in gra-
zia di Dio, perché se muori vai
all’inferno per sempre”. Sono
stato educato con questi prin-
cipi. Oggi un prete aperto non
userebbe queste espressioni.
Ma a me è andata così, infatti
per molti anni ho avuto pau-
ra. Poi, con l’adolescenza, mi
sono emancipato».

In Italia, nel cinema e nella
letteratura, c’è l’egemo nia
del l a s i n i s tra?

«Si diceva che così fosse.
Però ormai le carte si sono
mescolate. In un periodo in
cui la sinistra era fortemente

egemone, non sono mai stato
iscritto al Pci. Anche il libera-
lismo progressista aveva il pe-
so, poi c’erano distinzioni tra
socialisti e comunisti. Co-
munque la sinistra era domi-
n a nte » .

Ha seguito le polemiche del
Salone del libro per la pre-
sentazione di Una famiglia
rad ic al e di Eugenia Roccella?

«Penso che se si invita una
persona a presentare il suo li-
bro, ministro o non ministro,
non si può impedirle di parla-
re. Poi, certo, c’è l’e sub e ra n za
dei giovani… Ma anche l’av -
versario ha diritto di parlare:
impedirglielo è sbagliato».

Sta già pensando al nuovo
f i l m?

« L’idea è lavorare su Enzo
Tortora. Non so se un film,
una serie o altro. Mi prendo
qualche settimana per deci-
d e re » .

Rapito può voler dire an -
che rimanere affascinati da
un fatto, un avvenimento. È
quello che può essere accadu-
to a Mortara?

«Il significato primario è
che è stato rapito, non volen-
te. Un film può raccontare le
estasi di Mortara come quelle
di Santa Teresa. Ma penso che
non lo farò io. Anche se non lo
n ego » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ZA TU PER TU COL REGISTA
L’I N T E RV I STA MARCO BELLOCCHIO

«Sono anticlericale ma non mi sento un ateo»
L’artista reduce dal Festival di Cannes con il suo «Rapito»: «Racconto la storia di un bimbo ebreo battezzato di nascosto e cresciuto
cristianamente per volere di Pio IX, ma il mio non è un film contro il Papa. Sono ostile alla Chiesa per via della mia educazione»

“In Italia, nel cinema
e nella letteratura
la sinistra
era egemone ma ora
le carte sono mischiate

”
“Il ministro Roccella
doveva parlare
al Salone di Torino
Il mio prossimo lavoro
sarà su Enzo Tortora

”
P ROTA G O N I STA A sinistra, Marco
Bellocchio [Ansa]; sotto, una scena
del film [Anna Camerlingo]
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ZPALLONE IN TILT

Bilanci tarocchi sanati con una multa
Dal caso Juve il calcio esce peggiore
I bianconeri patteggiano per la «manovra stipendi»: sanzione da 718.000 euro e nessun punto di penalità
Gravina si loda, ma è un precedente pericoloso per l’intero sistema. Ora comincia la partita con la Uefa

di CLAUDIA CASIRAGHI

n Sul palco le stelle della
musica, fra il pubblico l’i m-
pegno per il sociale. La
piazza come luogo di diver-
timento e, insieme, di ap-
profondimento. Radio Ze-
ta, determinata ad estende-
re i propri confini oltre la
musica, ha voluto costruire
il Future Hits Live perché
fosse (anche) occasione di
ap p ro fo n d i m e nto.

«Il Radio Zeta Future
Hits Live 2023 è il festival
del divertimento, di tutta la
musica più amata da un’i n-
tera generazione ed è il
festival della responsabili-
tà», ha spiegato Fe d e r ica
G e nti l e, direttrice di Radio
Zeta, introducendo così la

collaborazione con l’Is t i tu-
to nazionale malattie infet-
tive Spallanzani di Roma,
con il ministero della Salu-
te, per la prevenzione delle
malattie sessualmente tra-
smissibili, e con la Fonda-
zione Ania per la sicurezza
s trad a l e.

«Avere al nostro fianco
due main partner come
Istituto Spallanzani e mini-
stero della Salute, e Fonda-
zione Ania, ci consente di
veicolare, in un contesto

ludico, la necessaria atten-
zione all’adozione di com-
portamenti responsabili»,
ha continuato G e nti l e, par-
lando della generazione
Zeta, cui il festival è rivolto,
come di una generazione
«fortemente intrisa di un
senso di responsabilità so-
ciale».

Di un senso che le per-
metterà di spostare l’atte n-
zione su tematiche calde,
urgenti, sul Future Hits for
Future Lives, due stand de-

dicati ad approfondire al-
trettanti argomenti.

I presenti saranno invi-
tati a scoprire in prima
persona come adottare
comportamenti responsa-
bili, in ambito sessuale, con
test per le malattie veneree
effettuati gratuitamente, e
su strada. Quella capitolina
non sarà l’unica edizione:
«Siamo felicissimi di an-
nunciare l’aggiunta di una
nuova data agli imperdibili
eventi live del gruppo Rtl

102.5. Dopo il Power Hits di
Rtl 102.5 a Verona e il Radio
Zeta Future Hits a Roma,
ampliamo l’offerta portan-
do anche il Future Hits Live
a Verona. Questa nuova oc-
casione ci permetterà di
offrire ancora più diverti-
mento e spettacolo ai no-
stri ascoltatori e di aprire e
chiudere l’estate con i no-
stri eventi. A giugno lancia-
mo le future hits dell’e s tate
a Roma, a fine agosto de-
cretiamo il Power Hit del-
l’estate su Rtl 102.5 e, su
Radio Zeta, scopriamo le
nuove hits che ci accompa-
gneranno in autunno», ha
illustrato Lorenzo Suraci,
presidente ed editore del
gruppo Rtl 102.5.
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IL CARTELLONE ESTIVO DEL GRUPPO RTL 102.5

Canzoni e prevenzione al Radio Zeta Future Hits
Maxi concerti tra Roma e Verona. Fondazione Ania e Istituto Spallanzani partner

Segue dalla prima pagina

di GIORGIO GANDOLA

(...) nessuno per il presunto
doppio falso in bilancio,
con i compensi dei calciato-
ri spalmati su più esercizi e
1.700 pagine di intercetta-
zioni dell’inchiesta penale
Prisma a carico. Perde sen-
za appello il calcio italiano
che nella giungla del diritto
si ritrova a un centimetro
dal baratro; da domani i
bilanci valgono come i car-
tigli dei Baci Perugina.
Mentre la casa brucia, ap-
pare surreale l’esulta nza
del presidente della Feder-
calcio, Gabriele Gravina:
«La nostra giustizia è velo-
ce e rigorosa. È il risultato
più bello per il nostro cal-
cio l’aver ritrovato un mo-
mento di serenità». Con
questo precedente appa-
recchiato sul tavolo dell’i n-
tero sistema, lui è l’unico a
dormire sonni tranquilli.

La sentenza del Tribuna-
le federale sul filone sti-
pendi conferma l’ac c o rd o
fra società bianconera e
procura sportiva, e mette
una pietra tombale sull’u l-
timo contenzioso: il club

bianconero viene condan-
nato a un’ammenda di
718.240 euro (meno della
plusvalenza di M atte o
Sto p pa che oggi gioca in
Serie C nel Vicenza), la pe-
nalità già inflitta in classifi-
ca diventa ufficiale, ogni
ricorso a Tar e Consiglio di
Stato sarà inammissibile e
la posizione di An d rea
Ag nelli viene stralciata.
L’ex presidente, unico a
non avere accettato il pat-
teggiamento, andrà a pro-
cesso il 15 giugno. Con que-
sto dispositivo si sgonfia
automaticamente anche il
caso delle partnership so-
spette con altri sei club
(Atalanta, Sassuolo, Sam-

pdoria, Udinese, Cagliari,
Genoa) e nuovi possibili de-
ferimenti vengono di fatto
evitati, anche se le Procure
di Bergamo e Bologna han-
no già aperto le inchieste.

La Federcalcio aveva in-
dicato l’uscita d’e m e rge n za
per evitare pene più pesan-
ti e i vertici bianconeri
l’hanno imboccata: la soli-
tudine di Ag nelli e il patteg-
giamento equivalgono a un
chilo di cenere sulla testa al
di là di ogni comunicato.
Ieri la dirigenza, che per
l’area sportiva fa capo a
Francesco Calvo, ha ribadi-
to «la correttezza dell’o p e-
rato del club» ma ha ritenu-
to «di accedere all’ap p l ic a-

zione di sanzioni nel mi-
glior interesse della società
stessa, di azionisti e sta-
keholders». Tutto questo
per ottenere «un risultato
certo, mettendo un punto
fermo e superando lo stato
di tensione e di instabilità».
La decisione era nell’aria.
Per comprenderne le curve
è sufficiente tornare alle
dichiarazioni di concordia
di G ravi na , a quelle da
grande abbraccio del mini-
stro dello Sport A nd rea
Abodi, alla boutade di
Giancarlo Giorgetti sul se-
questro dello stadio al po-
sto della penalizzazione. E
alla decisione del ds C r i-
stiano Giuntoli di passare

da Napoli a Torino: nessu-
no lo avrebbe fatto senza
garanzie di non finire in un
buco nero.

A osservare le fibrillazio-
ni incrociate sui social, nes-
suno brinda tranne gli av-
vocati della Juventus guida-
ti da Maurizio Bellacosa
che hanno giocato la fina-
lissima in aula con ingegno-
so realismo da serie tv
(Suit s insegna con i contor-
ti «deal» di Harvey Spec-
ter). Si lamentano i tifosi
bianconeri che speravano
in una gagliarda e identita-
ria battaglia legale per otte-
nere il proscioglimento pie-
no. Tuonano i sostenitori
delle storiche rivali che at-

tendevano un verdetto cla-
moroso (retrocessione, pe-
nalizzazione ulteriore) e in-
vece intravedono vecchie
p e n o m b r e .  L i qu i d a r e
u n’accusa di falso in bilan-
cio con una multa è un
colpo di genio, la realpolitik
ha avuto la meglio e la Bor-
sa è stata la prima ad accor-
gersene: il titolo della Ju-
ventus ha guadagnato il 7%
in mezza giornata. L’a s s e n-
za di ulteriore penalizza-
zione in punti sulle stagioni
incriminate (2020 e 2021)
ha evitato anche di mettere
in dubbio la regolarità del
verdetto di quei campiona-
ti: la Signora quattro anni
fa lo vinse con un punto

su l l ’Inter, tre anni fa arrivò
quarta andando in Cham-
pions con un punto sul Na-
poli.

L’accordo consente a una
delle più prestigiose socie-
tà d’Europa di guardare al
futuro con molte certezze
in più. A una giornata dalla
fine del campionato è in
Conference League e può
ancora raggiungere l’Eu ro-
pa League. Poca cosa per
chi ogni anno aspira alla
Champions, ma un punto
fermo da cui ripartire dopo
una delle stagioni più as-
surde della storia. Un pic-
colo piedistallo stabile sul
quale ricostruire la squa-
dra, con Max Allegri, Raf-
faele Palladino o altri. So-
prattutto con la serenità
necessaria per una transi-
zione dove porre le basi di
un rilancio vincente come
accadde dopo la notte di
Calciopoli di 17 anni fa. Con
120 milioni di passivo sarà
difficile mantenere gioca-
tori con stipendi lunari (di
questi tempi) e reinserire
prestiti di ritorno come A r-
thur, Dejan Kulusevski, De-
n i s  Z a k a r i a ,  W e s t o n
M c Ke n n ie. È possibile un
sacrificio importante (Du -
san Vlahovic, Angel Di Ma-
r i a), anche perché il nuovo
corso prevede la totale va-
lorizzazione di giovani co-
me Nicolò Fagioli, Federico
G atti e Fabio Miretti, già
pilastri in questi mesi com-
p l ic at i .

Per la giustizia sportiva il
caso è chiuso ma sulla vi-
cenda c’è il rischio dei tem-
pi supplementari dell’Ue f a .
Dopo la stretta di mano
italiana il gran visir del
pallone Alexander Ceferin

aspetta che il club scarichi
ufficialmente Ag nelli con
una presa di posizione net-
ta contro la sua gestione e
soprattutto contro la folle
idea della Superlega. Non ci
stupiremmo se, a fronte di
una genuflessione, l’Ue f a
decidesse di ritirare gli ar-
tigli e considerare l’e s c lu-
sione (ormai poco doloro-
sa) dalle coppe solo nella
prossima stagione. Il reali-
smo a corto raggio ha preso
il sopravvento e l’indagine
Prisma della Procura di To-
rino, a livello sportivo, va in
soffitta. Tutti sconfitti, tut-
ti in pace. Con il pallone
sgonfio sottobraccio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GRANA PER I ROSSONERI

n Il Milan di Pioli (foto Ansa) ha con-
quistato un posto in Champions e in
Francia il Tolosa si è qualificato per

MILAN-TOLOSA, STESSA PROPRIETÀ MA L’INCROCIO IN EUROPA È PROIBITO
l’Europa League. Entrambi i club sono
del gruppo Redbird e qui sorge un po-
tenziale problema: se il Milan dovesse

scivolare in Europa League dopo i giro-
ni, potrebbe aver luogo un match col
Tolosa, che però le regole Uefa vietano.

Con penalizzazioni
sugli anni contestati
sarebbe stato in dubbio
lo scudetto del 2020

Agnelli non rinuncia
al ricorso sulle
plusvalenze: andrà
a processo da solo



LaVer ità22 MERCOLEDÌ
31 MAGGIO 2023

R I S PO N D E
MARIO GIORDANO

Non bocciamo
subito il governo
sulle follie green

n Caro Giordano, questo governo
non solo ha rinunciato a dare una
svolta politica sulla sanità ma ha se-
guito la stessa via pure riguardo al
rovinoso Green deal Ue. Che ci tra-
volgerà, se non si tira subito il freno
dando voce e forza agli scienziati che
affermano e dimostrano che la CO2
antropica non è climalterante.

Carlo Cerofolini
Sesto Fiorentino (Firenze)

n Caro Carlo, visto che lei è un assi-
duo frequentatore di questa rubri-
ca, mi permetta innanzitutto un’os -
servazione stilistica: se mi scrive an-

cora una volta che la «CO2 antropica
non è climalterante», io cestino le
sue lettere per i prossimi sei mesi in
segno di punizione. Restiamo uma-
ni, per favore. E dunque usiamo l’i-
taliano e non il gergo da convegni
green economy. Altrimenti abbia-
mo già perso. Lei vuole dire, giusta-
mente, che bisogna dare forza e voce
agli scienziati che dimostrano che il
cambiamento climatico, laddove
c’è, non è causato dall’azione del-
l’uomo, e quindi bisogna andarci
piano prima di colpevolizzare le no-
stre caldaie, i nostri diesel o gli alle-
vamenti della pianura padana. Sia-

mo d’accordo. Non sono però con-
vinto che il governo abbia del tutto
ceduto su questo tema. Certo: l’in -
namoramento iniziale per l’ex mini-
stro Roberto Cingolani non è stato
un bel segnale, ma mi pare che ci
siano ancora margini per evitare gli
errori che si stanno facendo nel
campo della politica sanitaria. Per
cui, mi raccomando, sotto con le let-
tere. Scritte meglio, però.

Chi ha visto arrivare
la Schlein,
poi non l’ha votata
n I nostri commentatori, affaccen-
dati come sono a spiegarci le amba-
sce di un manipolo di milionari che
soffrono le pene dell’inferno per
aver dovuto rinunciare al loro posto
(fisso) in Rai, non si rendono conto
che ancora una volta a racimolare
consenso è proprio il centrodestra.
Elly Schlein quando aveva vinto le
primarie aveva detto: «Non mi han-
no vista arrivare». Quelli del Pd for-
se no, ma tutti gli altri che «l’hanno
vista arrivare» non l’hanno votata.
Dopo il voto delle amministrative, il
centrodestra festeggia a Pisa, Mas-
sa, Siena, Ancona, Brindisi (dove Pd
e M5s erano insieme), Terni (dove a
sfidarsi erano un partito di centro e
uno di centrodestra). Fa eccezione
Vicenza dove ha vinto Giacomo
Possamai. «La sinistra riparta da
lì», dirà qualcuno, c’è da scommet-
terci. Chissà se questo qualcuno ri-
corderà anche il fatto che fu pro-
prio il bonacciano Possamai a man-
dare questo messaggio alla segreta-
ria: «Lasciami vincere, non venire a
V ic e n za » .

Antonio Cascone
Pa d ova

Elezioni finite 6-1
Forse a Elly
piace il tennis
n Non c’è che dire, oltre all’armo
cromia e alle cene eleganti in piedi
presso i siti più trendy del generone
romano radical chic alla Schlein
piace anche il tennis! Può essere
questa una spiegazione del 6 a 1 a
sfavore che super Elly ha rimediato
ai ballottaggi dei 7 capoluoghi di
provincia in palio in questo finale di
maggio! Certamente la Schlein non
ha trovato le classiche rose ’e mag-
g io sulla sua strada , ma sei aculei di
riccio ben piantati nella carne viva
dei suoi incomprensibili discorsi e
dei suoi evanescenti programmi!
Come si può pensare di fare politica
in un periodo drammatico per tutti
con siffatte modalità lo sanno solo
coloro i quali hanno appoggiato e
voluto Elly al timone del principale
partito di opposizione italiano. Il
centro destra dal canto suo ha potu-
to infilare una serie micidiale di
servizi, passanti, dritti , rovesci e
schiacciate che neppure Adriano
Panatta nei suoi giorni migliori si
poteva sognare

Francesco Squillante
Subbiano (Arezzo)

Fazio e Littizzetto
fanno i martiri
Ora tocca a Damilano?
n È partita la gara, tra i sinistri, a
chi è più martire. Dopo Fazio, Lit-
tizzetto e Annunziata, si annuncia-
no altre partenze dalla Rai. Fazio ha
chiesto a Marco Damilano: «Tu re-
sti?». Non lo sa ancora, il martire. È
evidente che sta aspettando qual-
che buon contratto con televisioni
private. Ma ormai comincia ad es-
serci la folla. Altrimenti si dovrà
rassegnare a restare in Rai, dove
dirà quello che vorrà ma sempre
con l’aria di essere uno che sta ri-

schiando. Farà qualcuno dei suoi
famosi scoop, come quello, su l’E-
s p resso, dove accusava la Lega di
Salvini di una tangente con la Rus-
sia. Era una bufala. Via da l’Es p res -
so ha trovato subito un posto in Rai,
pagato da noi, ovviamente. Sono pa-
tet ic i .

Giordano Citterio
email

In Emilia-Romagna
tengano a mente
chi li ha ridotti così
n Oserei dire che i cittadini dell’E-
milia-Romagna in particolare quel-
li devastati dalle esondazioni do-
vrebbero riflettere e molto nel mo-
mento in cui saranno nuovamente
chiamati a votare. E precisiamo,
non si tratta di sciacallaggio politi-
co, ma di semplice riflessione su ciò
che non è stato fatto e di ciò che si
sta facendo. Vogliamo parlare delle
opere necessarie e non completate
vasche di compensazione, voglia-
mo dire della mancata pulizia e
sghiaiamento degli alvei fluviali per
non urtare la suscettibilità degli al-
leati ambientalisti verdi, vogliamo
considerare la cementificazione, la
maggior percentuale d’Italia? E
l’ultima chicca, la delibera per l’in-
vio in Africa di 1,5 milioni per la
lotta climatica. Io prima di votare

come in passato rifletterei sulle
scelte del passato.

Fulvio Bellani
email

Gli stranieri sono
una risorsa
solo per chi li sfrutta
n Gli stranieri in Italia versano solo
il 5% dell’Irpef ma sono oltre 4 mi-
lioni di lavoratori, corrispondenti a
più del 10% della forza lavoro. È una
presa per i fondelli bella e buona
quella di vantarli come una «risor-
sa» in grado di pagarci le pensioni.
Oddio, in realtà costituiscono una
risorsa, solo però per quegli im-
prenditori che preferiscono sotto-
pagarli promuovendo così i loro
personali interessi dietro il ricatto
della necessità altrui. È dunque
chiaro che serve un freno agli in-
gressi e ai continui sbarchi clande-
stini.

Carmine Barone
email

La carne sintetica
inquina 25 volte
più di quella normale
n Come non credo alla farina di

grillo, non credo neppure alla carne
sintetica prodotta in laboratorio,
della quale sembra, dai primi studi,
che siano più gli svantaggi rispetto
ai vantaggi. Per esempio inquina 25
volte di più di quella normale. Pen-
so che questi cibi che adesso fanno
tendenza non entreranno mai nella
mia dieta. Abbiamo nelle nostre
mani una dieta mediterranea che
tutto il mondo c’invidia e che, asso-
ciata alla varietà della dieta, ha un
valore protettivo indipendente nei
confronti della patologia coronari-
ca. Molti turisti vengono in Italia
oltre che per la sua storia, anche
per mangiare il nostro prelibato ci-
bo. Perché contaminarlo con pro-
poste, fra l’altro, per nulla accatti-
va nt i ?

Patrizio Pesce
L i vo r n o

Ha ragione Bertolini,
Zelensky
fa un gioco sporco
n Il generale Bertolini è molto di-
plomatico nella sua intervista, ma
si intende di politica estera molto
più di tanti cosiddetti ministri. È
evidente, infatti, dalle sue dichiara-
zioni, che il vero intento di Zelen-
sky è di quello di distruggere la Rus-
sia facendosi aiutare dal mondo in-
tero, o quanto meno di eliminare

Putin (il che è praticamente la stes-
sa cosa!) fisicamente e non importa
se coi droni assassini, con la corda
al collo da criminale di guerra o con
altri sistemi cervellotici. Viene da
pensare, a questo punto, che la stra-
ge dei civili filorussi del Donbass
perpetrata dagli scagnozzi nazisti
di Zelensky sia stata una provoca-
zione deliberata per scatenare la
reazione di Putin che, in quanto
«aggressore» avrebbe sicuramente
catalizzato contro di lui, tramite
u n’adeguata propaganda, l’odio del
mondo intero.

Giuseppe Magnarapa
email

Clima e pandemia:
due emergenze,
stesso linguaggio
n Il format è lo stesso usato in pan-
demia e sempre di emergenza si
tratta: prima sanitaria, ora climati-
ca, così come è uguale il linguaggio
del terrore («il tempo è scaduto»),
l’indottrinamento, («devi fare così
o peggio per te») e l’i m p o s i z io n e
(«fai così o vieni punito»). Ieri, in
pandemia ci è stato imposto di sta-
re lontano dai nostri simili, di lavo-
rare e studiare da casa, di non lavo-
rare e non circolare liberamente se
non vaccinati. Oggi, in nome di
u n’altra ipotetica, emergenza ci
viene chiesto di cambiare l’auto -
mobile per una elettrica, di cambia-
re il condizionatore, la caldaia, di
ristrutturare casa. La storia è di
nuovo la stessa, piove troppo e la
colpa è nostra e dei nostri compor-
tamenti non appropriati e come è
accaduto in pandemia, oggi, per
giustificare misure via via restritti-
ve, si ricorre alla «scienza». Si ricor-
re a quella «scienza» che solo ieri
aveva stabilito che la vaccinazione
fosse necessaria per bloccare il
contagio, salvo poi constatare che
era tutto falso. Oggi, come ieri, sem-
pre quella «scienza» ha stabilito
che le temperature stanno aumen-
tando in maniera anomala per col-
pa dell’uomo. E allora cosa si deve
fare? Ieri il mantra era il vaccino, e
chi disapprovava l’imposizione sa-
nitaria era un novax. Oggi chi non
accetta l’emergenza climatica è un
negazionista. La storia si sta ripe-
tendo e se il cittadino abbasserà
ancora un’altra volta la testa ed ac-
cetterà nuovamente altre imposi-
zioni di questo tipo, sarà una trage-
dia.

Sabrina Osella
email

ZLE LETTERE Scrivete a let tere@laverita.info
oppure a La Verità, via Vittor Pisani, 28 - 20124 Milano

Gloria eterna
a Eastwood,
un artista fuori
da ogni schema

n Clint Eastwood è un outsider.
Hanno sempre provato a etichettar-
lo, ma lui sfugge a ogni classificazio-
ne e proprio grazie alla sua versatili-
tà è arrivato dove nessuno avrebbe
mai immaginato. Diventando un’ico -
na che unisce tutti, come quando (lui
di fede repubblicana) volle come in-
terpreti di Mystic River Sean Penn e
Tim Robbins, in quel periodo emar-
ginati dalle majors perché contrari
alla guerra di Bu s h . Oggi E a s two o d
compie 93 anni e alla pensione non
pensa affatto: «Perché dovrei? Certo
è buffo se ripenso a quando, da bam-
bino, uscivo con mio nonno ottan-
tenne e pensavo: oh Gesù, ma chi può
vivere così a lungo?». Ora sta lavo-
rando alla sua prossima regia, Ju ro r
No. 2, un dramma giudiziario con al
centro ancora una volta la storia di
un uomo comune, il vero eroe dei
suoi film, spesso alla ricerca di una
redenzione. Sergio Leone c o n fe s s ò

che nel 1964 lo scelse per il ruolo da
protagonista in Per un pugno di dol-
l a ri , perché aveva bisogno più di una
maschera che di un attore: «E Clint
era perfetto, perché a quell’e po c a
aveva solo due espressioni: con il
cappello e senza cappello». Fu in
realtà la svolta della carriera per en-
trambi. La celebrità di E a s two o d
esplose poi con l’ispettore Calla-
ghan, di cui ha diretto quattro episo-
di, perché col tempo la regia è diven-
tata la sua priorità. Fino a diventare
uno dei migliori, attento all’architet -
tura dell’opera e insieme alla psico-
logia dei personaggi, abile nella
drammatizzazione degli attimi. E
pensare che agli inizi degli anni ‘90 lo
davano per finito! Poi girò Gli spieta-
ti , Oscar per miglior film e regia, il
suo rilancio, il primo di una lunga
serie di film indimenticabili, di cui si
fa fatica a scegliere i migliori.
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IL PODCAST DI Martino Cervo

Parole testarde
9. Roger
S c r u to n
contro Greta
Thunberg

n Prima delle aggressioni alle ope-
re d’arte; prima della vernice lava-
bile che non si lava; prima delle
figurine esibite nei consessi inter-
nazionali per gridare «Come osa-
te?» ai grandi del mondo: prima di
tutto questo, qualcuno aveva mes-
so in dubbio l’inevitabilità del lega-
me tra il progressismo e l’ambien -
talismo. Peggio ancora: aveva teo-
rizzato in modo decisamente con-

vincente che una vera antropo-
logia attenta all’e c o l og i a

sorgesse più naturalmen-
te in un alveo conservato-
re. Sir Roger Scruton
(1944-2020) pensava in-
fatti che la mentalità con-

servatrice, intesa come cultura
che dà il massimo valore alla tra-
smissione della tradizione tra le
generazioni, fosse positivamente
incline ad accogliere le istanze di...
conservazione e tutela dell’a m-
bie nte.

In un notevole saggio dal titolo
Essere conservatori, S c r uto n scri -
ve infatti: «La verità nell’ambien -
talismo rimanda alla ragionevo-
lezza del conservatorismo e al bi-
sogno di includere l’ambiente co-
me obiettivo nella politica conser-
vatrice». Un testo profetico, sia co-
me deposito di ragionevolezza di
obiettivi rispetto a tante, recenti e
violente rivendicazioni; sia, so-

prattutto, come indicazione di me-
todo politico. Le strutture sovra-
nazionali impositive, i piani plu-
riennali «green» da esse indicati su
auto, case, industrie, gli obiettivi
globali inscalfibili, i toni apocalit-
ticamente moralizzanti, sono la
strada più sensata e percorribile?
Con anni di anticipo, S c r uto n ri -
sponde negativamente e senza in-
differente egoismo. Una lezione.
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Fo nt i Roger Scruton, Essere
conser vatori, D’Ettoris edizioni
Riferimenti musicali B e e t h ov e n ,
Concerto per violino e orchestra 61

Inquadra il Qr code qui sotto
con il cellulare e ascolta
questa puntata del podcast

ZLA VERITÀ DEGLI ALTRI

Arbitra la partita,
poi festeggia
con la bandiera
di una squadra
Bloccata dal Giro d’Italia, una giovane sposina in abito
bianco è stata portata in chiesa da un’auto della polizia
di SILVIA DI PAOLA

n Ha scelto, forse, anche
lui di festeggiare la fine
della stagione calcistica:
peccato l’abbia fatto sven-
tolando la bandiera di una
delle squadre scese in cam-
po nella partita che aveva
diretto qualche ora prima.
Protagonista dell’e pi s o d io
è Matteo Cerqua, arbitro
della sezione di Trieste che
domenica ha arbitrato la
finale play-off del girone B
di Prima categoria tra Au-
rora Remanzacco e Trivi-
gnano, conclusasi con la
vittoria dei padroni di casa
e valsa loro il ritorno in
Promozione. Nel video, che
è stato girato da alcuni diri-
genti della squadra ospite,
si vede distintamente l’a r-
bitro effettuare un giro di
pista del campo sportivo di
Remanzacco qualche ora
dopo il termine della gara,
quasi al buio, sventolando
una bandiera rossoblu, i
colori sociali della squadra
di casa. L’episodio con ogni
probabilità costerà caro a
C e rq ua: il comitato regio-
nale arbitri ha deciso infat-
ti di inoltrare gli atti alla
Procura federale. [Messag -
gero Veneto]

SCORTA Bloccata nel traffico,
una sposa è stata accompa-
gnata in chiesa da un’aut o
della polizia. È accaduto
domenica a Roma, durante
l’ultima tappa del Giro d’I-
talia. La giovane vestita di
bianco era in auto diretta
alla basilica di Santa Maria
in Aracoeli, accanto al Vit-
toriano, dove la stavano at-
tendendo tutti, ma è rima-
sta imbottigliata in largo di
Torre Argentina. Gli agenti
in servizio in zona hanno
notato la situazione e han-
no fatto salire la donna a
bordo dell’auto con le inse-

gne della polizia portando-
la in chiesa. [La Repubbli-
ca]

BECCATO Fuga sfortunata
per un marocchino che a
Mestre (Venezia) aveva ru-
bato lo scooter di un posti-
no. Mai si sarebbe immagi-
nato di incrociare, alcune
ore dopo il furto, lo stesso
poliziotto che lo aveva visto
scappare e aveva tentato di
inseguirlo. Il portalettere
stava consegnando 400
bollette di Veritas, la muni-
cipalizzata del Comune di
Venezia. Verso sera, l’a ge n-
te che aveva avuto la segna-
lazione del furto e aveva
visto il ladro era ancora in
servizio di pattuglia e ha
notato il marocchino men-
tre camminava su un mar-
ciapiede: in tasca aveva le
chiavi del motorino di Veri-
tas, parcheggiato poco di-
stante. Il nordafricano, pri-
vo di documenti e irregola-
re, è stato denunciato con

ordine di rimpatrio. (N ic ol a
Mu n a ro ) [Il Gazzettino]

DIETA In Piemonte un medi-
cinale usato per il tratta-
mento del diabete viene or-
mai abitualmente impiega-
to come dimagrante e per i
pazienti diabetici è diventa-
to introvabile. Il principio
attivo si chiama semagluti-
de ed è considerato il «far-
maco dei Vip» per gli effetti
(collaterali) snellenti. «La
carenza è provocata da un
aumento smisurato della ri-
chiesta rispetto all’o f fe rta » ,

dice Roberto Venesia, se-
gretario regionale del sinda-
cato Fimmg (medici di ba-
se), «per questo è bene che
sia prescritto esclusivamen-
te per trattare i pazienti
affetti da diabete mellito di
tipo 2» e non per cure dima-
granti «miracolose». (Simo -
na De Ciero) [Corriere Tori-
no]

RAGGI Una donna di 30 anni
è diventata mamma a Pavia
dopo un tumore raro all’o s-
so sacro, grazie a una pro-
cedura unica al mondo.
Questo sarcoma non è ope-
rabile e le cure pregiudica-
no la possibilità di procrea-
re. La giovane è stata sotto-
posta a una speciale radio-
terapia a ioni di carbonio in
grado di escludere la zona
del retto e dell’utero, pro-
tetta da uno spessore in
silicone, mentre le ovaie
sono state temporanea-
mente spostate vicino alla
parete addominale. Tre an-
ni dopo la guarigione, la
donna è rimasta incinta.
(Francesca Favotto) [Va n ity
Fai r ]

RAPACE Nella regione di An-
gus, in Scozia, un uomo è
stato aggredito da una
poiana mentre faceva jog-
ging. «È come se qualcuno
ti stesse prendendo a pugni
nella parte posteriore della
testa», ha detto il malcapi-
tato, Ewan Cameron, «gli
artigli sono molto affilati e

sono affondati nella mia
nuca». L’uomo ha riportato
sei fori in testa come con-
seguenza dell’a g g re s s io n e.
Dopo avere raccontato la
sua storia online, molti al-
tri corridori si sono fatti
avanti affermando di avere
subito attacchi simili: un
podista per esempio, ha
mostrato la foto del volto
insanguinato da una ferita
da poiana a pochi centime-
tri  dall’occhio destro.
(Tommaso Rodano) [Il Fatto
Q uo tid ia n o ]

SVENDITA In Colombia i prez-
zi delle foglie di coca, mate-
ria prima alla base della
produzione di cocaina (ven-
gono raccolte, essiccate, im-
pastate, cotte e trasformate
in una pasta), sta registran-
do quotazioni molto basse,
tanto da mettere gli agricol-
tori in forte apprensione.
Fino a poco tempo fa vende-
vano un chilo di pasta a una
media di 695 dollari al chi-
lo, mentre oggi il massimo
che si riesce ad ottenere è
440 dollari al chilo. La na-
zione sudamericana è il più
grande produttore mondia-
le di coca con 204.000 etta-
ri di colture dedicate, di cui
il 44% concentrati nella re-
gione che si affaccia sul
Pacifico. Dalle foglie di coca
dipende il reddito di alme-
no 250.000 famiglie colom-
biane, l’1,5% della popola-
zione. (Maicol Mercuriali)
[Italia Oggi]

PROVA Nei negozi online na-
sce l’avatar in 3D con le
sembianze dell’ac qu i re nte
per evitare ordini sbagliati
e resi continui a causa del-
le taglie sbagliate di abiti e
scarpe. Le piattaforme di
vendita sul web si stanno
dotando di un camerino
virtuale che consente di
«misurare» gli abiti a casa.
Un algoritmo genera un
sosia virtuale dell’ac qu i-
rente con le sue misure di
peso, altezza, genere e l’e-
tà. I clienti possono vedere
come le diverse taglie si
adattano aiutati da una

mappa di calore che indica
dove l’articolo è stretto o
largo sull’avatar. I più get-
tonati sono i manichini
virtuali per jeans, uno dei
prodotti più impegnativi
quando si cerca la taglia
giusta. (Livia Ermini) [Il
Ve n e rd ì ]

PESO La metropoli di New
York affonda al ritmo di 1 o
2 millimetri all’anno, men-
tre il livello del mare si alza.
Secondo Ea rth’s future, il
processo di subsidenza è
dovuto anche al peso degli

edifici, in particolare dei
grattacieli. In base alle sti-
me, New York pesa 764 mi-
lioni di tonnellate. Alcune
zone, tra cui una parte di
Manhattan, sono più colpi-
te di altre. Lo studio, basato
sulle immagini satellitari,
potrebbe essere utile per
prevedere il rischio di
inondazioni. [I n te r n az io-
n ale ]

LADRI DI BICICLETTE G ra z ie
ad un’applicazione con la
quale gli appassionati di
ciclismo dilettantesco con-
dividono i loro percorsi
giornalieri, rintracciavano
i proprietari di bici da cor-
sa e gliele rubavano for-
zando i garage o entrando
in casa. Due moldavi, di 22
e 23 anni, entrambi con
dimora in provincia di Pa-
dova, e un serbo di 43 anni
di Breganze (Vicenza) sono
ora accusati di aver rubato
biciclette per un valore
complessivo di centinaia
di migliaia di euro. Oltre
che dalle abitazioni priva-
te, i tre rubavano biciclette
di marca dai negozi specia-
lizzati di decine di paesi
del Nord Italia, sfondando-
ne le vetrine. [Il Gazzetti-
no]

AMEN «Papa Francesco va a
Saxa Rubra. Dopo la vec-
chia gestione serviva una
benedizione». (G i a n f ra n c o
Fe r ro n i ) [Italia Oggi]

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GENTILMENTE
Un veterinario

indonesiano pronto
a vaccinare un gatto

domestico contro
la rabbia.

In Indonesia
si registrano 100-150

morti all’anno
per questa malattia

[ A n sa ]

Agricoltori in crisi
in Colombia:
il prezzo delle foglie
di coca è ai minimi

Per il peso dei suoi
grattacieli, New York
sprofonda di 1 o 2
millimetri all’anno
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